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oo m' era nuovo, benigni lettori, che 
ti come nessuna azione umana mai fu in ogni 
parte perfetta, coti ancora a nessuna mai 
mancato i suoi riprensori ; laonde quando 
diedi principio a quest' opera, la quale ora 
è per venire alle vostre mani, e quando di 
stamparla mi disposi, chiaramente previdi, 
che alcuno, anzi molti sarebbono stali, i 
quali 1' una e 1* altra mia deliberazione 
avriano biasimata, giudicando poco conve- 
nevole a persona, che per attender a gli 
studi delle leggi io Padova dimori, spende- 
re il tempo in cose tali, e disconvene votia- 
simo ad un giovine della mia età, la quale 
non ancora a diecinove anni arriva, presume- 
re tanl' oltre di sé stesso, ch'ardisca mao- 
dar le primizie sue al cospetto de gli oomiui 
ad esser giudicate da tanta varietà di pa- 
reri; nulladimeno, spinto dal mio genio, il 
quale alla poesia sovra ad ogn’ altra cosa 
m' inchina, e dall' essortazioni di M Danne- 
se Cattaneo, rfou mrn nello scrivere che nello 
scolpir eccellente; essendo poi in questa opi- 
nione confermato da M. Cesare Pavese, genti- 
luomo nella poesia e nelle pisi gravi lettere 
di GlosoGa degno di molla lode, osai di 
pormi a quest* impresa, ancorché sapessi, che 
ciò oon sarebbe per piacere a mio padre, 
il quale, e per la lunga età, e per li mol- 
ti e varii negozii, che per le mani passati 
gli sono, conoscendo l' instabilità della for- 
tuna e la varietà de’ tempi presenti, avreb- 
be desiderato che a più saldi studi mi fossi 
attenuto, coi qoali quello m' avessi io po- 
tuto acquistare eh* egli con la poesia, e mol- 
lo più col correr delle poste in servigio 
tic' principi, avendo già acquistato, per la 
malignità della sua sorte perdé, nè ancora 
ha potuto ricuperare : si eh* avendo io on 
si fermo appoggio, rum' è la scienza delle 
'•«ss non dovessi poi incorrere io quegli 


incommodi, ne' quali rgli è alcuna volta 
incorso. Ma, sendo stata di maggior forza 
in me la mia naturale inclinazione, e il de- 
siderio di farmi conoscere ; il che forse più 
facilmente succede per lo mezzo della poe- 
sia, che per quello delle leggi e l’ esorta- 
zioni di molti amiri miei : cominciai a dar 
effetto al mio pensiero, cercando di tener 
quello ascoso a mio padre, ma non era giun- 
to ancora di grande spazio a quel termine, 
che nella mente proposto m'aveva, ch'egli 
ne fu chiarissimo, e ancorché mollo li pe- 
sasse, pure si risolvè alla fine di lasciarmi 
correre dove il giovenil ardor mi trasporta- 
va, si che aveodo nello spazio di dieci me- 
si condotto a Gne questo poema ( come il 
signor Tommaso Lomellino gentiluomo ono- 
ratissimo, e di politissimi rostumi, ed altri 
ne possano render testimonio) e mostrando» 

10 a i clarissimi signori Molino e Veniero, 

11 valor de* quali supera di gran longa la 
grandissima fama, fui da loro esortato cal- 
damente a darlo fuori, e si può veder uoa 
lettera del predetto signor Veniero, scritta 
in questa materia, a mio padre, il quale 
senza 1' autorità e il parere di questi dottis- 
simi e giudiciotissimi gentiluomini non m a- 
vrebbe giammai ciò permesso, ancorché dal 
Danese e dal Pavese, il giudizio de* qua- 
li é però da lui molto stimato, ne gli fosse 
prima stato scritto, non avendo egli vedalo 
se non parte dell' opera mia. Viene dunque 
il mio Rinaldo a dimostrarsi al vostro co- 
spetto, sicuro sotto lo scudo di tali autori- 
tà dall’ arme delle malediceoze altrui. Pre- 
gherò ben voi, gentilissimi lettori, che lo 
vogliate considerare come parto d' un gio- 
vinetto, il qual se vedrà, che questa tua 
prima fatica grata vi sia, s' affaticherà di 
darvi un giorno cosa più degna di venir 
nelle vostre maui, e eh* a lui loda maggior 
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possa recare. Nè credo che vi tari grave, 
ch'io, discosUlomi alquanto dalla via dei 
moderni, a quei miglior antichi più lotto 
mi tia volalo accostare ; che non però mi 
vedrete astretto alle più severe leggi d' Ari- 
stotile, le quali spesso hanno reso a voi po- 
co grati quei poemi, che per altro gratissimi 
vi sarebbono stati: ma solamente quei pre- 
cetti di lui ho segnilo, i quali a voi non to- 
gliono il diletto : come è I* usare spesso gli 
episodii, e introducendo a parlar altri, spo- 
gliarsi della persona di poeta, e far che vi 
nascano I' agnizioni e le peripezie, o neces- 
sariamente, o verisimilmenle, e che vi siano 
i coitomi, ed il discorso espressi : è ben vero 
che nell' ordir il mio poema mi son affatica- 
to un poco in far si, che la favola fosse nna 
se non strettamente, almeno largamente con- 
siderala, ed ancora che alcune parti di essa 
possano parere oziose, e non tali, che sendo 
tolto via il tutto si distrugesse, siccome, ta- 
gliando un membro al corpo umano , quel 
manco ed imperfetto diviene , sono però 
queste parli tali, che se non ciascuna per sé, 
almeno tutte insieme fanno non picciolo ef- 
fetto, e simile a quello che fanno i capelli, 
la barba, e gli altri peli in esso corpo de' quali 
s'nno n’è levalo via non ne riceve apparen- 
te nocumento ; ma se molti , bruttissimo e 
difforme ne rimane. Ma io desidererei che 
le mie cose nè da severi filosoG seguaci di 
Aristotele , che hanno innanzi gli occhi il 
perfetto esempio di Virgilio e d'Omero, nè 
riguardano mai al diletto, ed a quel che 
richieggono i costumi d' oggidì, nè dai trop- 
po affezzionati dell'Anodo fusiere indicate, 
però che quelli conceder non mi vorranno, 
che alcnn poema sia degno di lode, nè qual 
sia qualche parte, che oon faccia apparente 
effetto , la qual tolta via non però ruini il 
tatto, ancorché molli di lai membri siano 
nel Furioso e nell'Amadigi, ed alcuno negli 
antichi Greci e Latini, quest' altri gravemente 
mi riprenderanno, che non usi ne'principii dei 
canti quelle moralità e quei proemi! , che 
usa sempre 1* Ariosto, e tanto più, che mio 
padre, uomo di queU’anforità, e di quel va- 
lore, che ’l mondo sa, aneli* ei talvolta da 
questa usania s'é lasciato trasportare. Ben- 
ché dall' altra parte nè il principe dei poeti 
Virgilio, né Omero, nè gli antichi gli abbia- 


no osati; ed Aristotele chiaramente dica nella 
sua Poetica (la qual ora con gloria di sé, e 
stupore ed invidia altrui espone in Padova 
l' eloquentissimo Sigonio) che tanto il poeta 
è migliore quanto imita più, e tanto imita più, 
quanto men egli come poeta parla, e più in- 
troduce altri a parlare, il qual precetto ha 
benissimo servalo il Danese in nn suo poema 
composto ad imitazione degli antichi, e se- 
condo la strada eh’ insegna Aristotile , per 
la quale ancor me egli esortò a camminare. 
Ma non l’hanno già servato coloro, che tolte 
le moralità, e le sentenze dicono in persona 
del poeta, ma sempre nel principio de 'canti, 
che oltre che ciò facendo non imitino, pare che 
siano talmente privi d' invenzione, che non 
sappiano Lai cose i n altra parte locare, che nel 
principio del canto, e come questo ad alcu- 
ni potrebbe parere soverchia ambizione di 
voler mostrarsi dotto, oppnr d’esser, scher- 
zando, piacevole, e faceto tenuto dal volgo ; 
così forse non è senza affettazione, ed io 
credo, che vero sia ciò che il dottissimo sigli. 
Pigna dice in questa materia, che l' Ario- 
sto lai proemi non avrebbe fatto, se non 
avesse stimato, che trattando di vari! cava- 
lieri e dì varie azioni, e tralasciando spes- 
se una cosa, e ripigliando un'altra, egli era 
necessario render tal voi fa docili gli auditori, 
il che quasi sempre in lai proemii si fa, pro- 
ponendo quel che nel canto si dee trattare, 
c congiongendo le cose, che a'hanuo a dire, 
con quelle che già dette si sono: e la me- 
desima cagione, oltre l'usanza, ha mosso 
mio padre ad imitarlo. Ma io, che tratto d’un 
sol cavaliere, ristringendo (per quanto i pre- 
senti tempi comportano) tutti i suoi fatti in 
un* azione, e con perpetuo e non interrotto 
Glo tesso il mio poema non so per qual ca- 
gione ciò mi dovessi fare, e tanto più che 
vedeva la mia opinione dal Veniero, dal 
Molino, e dal Tasso essere approbala, l'auto- 
rità de' quali appo ciascuna persona, sapeva 
oltre ciò quest' estere prima stata opinione 
dello Sperone, il quale tutte I* arti e le scien- 
ze interamente possiede. Non vi spiaccia dun- 
que di vedere il mio Rinaldo parte ad imi- 
lazion degli antichi, e parte a quella dr'mo- 
derni composto; il quale se da voi sarà be- 
nignamente accolto, un’altra volta in multe 
parti migliorato si lascierà vedere. 
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Canto i felici affanni, e i primi ardori, 
Che giovinetto ancor soffri Rinaldo. * 
Con, 1, St. i. 
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CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 


ìt, mula de! cugino il chiaro nome 
Rinaldo , e diipon V animo guerriero 
Ad alte imprese, ond’ egli ancor si nome; 
E in ciò Soffrono a lui f arme e'I destriero. 
Del cavallo incantato intende , e come 
Domar da lui si debba , e in quel sentiero 
Trova Clarice: n' arde, e vince i suoi , 

E r accompagna al suo costei di poi 


*>anto i felici affanni, c i primi ardori, 
Che giovinetto ancor soffrì Rinaldo, 

E come il trasse in perigliosi errori 
Desir di gloria, ed amoroso caldo: 

Allor che vinti dal gran Carlo i Mori 
Mostraro il cor più che le forze saldo, 

E 'I Trojano Asolante e *1 Gero Almoole 
Restar pugnando uccisi in Aspramoole. 

li 

Masa, che ’n rozzo stil meco sovente 
Umil cantasti le mie fiamme accese ; 

S», che stando le selve al suono intente, 
Eco a ridir l‘ amato nome apprese : 

Or che ad opra maggior movo la mente, 
Ed andare m* accingo ad alte imprese, 

Ver me cotanto il tuo favor s'accresca, 
Che l'addoppiato peso rgoal riesca. 


Forse nn giorno ardirai de* chiari fregi 
Del gran Luigi Estense ornar mie carte, 
Onde mercé del soo valor, ti pregi, 

E viva il nostro nome in ogni parte, 

Non per eh’ io stimi ch'ai sooi fatti egregi 
Possa dar tace umano ingegno od arte, 
Ch* egli é tal, ch'altrui dona e gloria e vita 
E vola al cicl senza terrena aita. 


E voi sacro Signor, eh’ adorno avete 
D’ ostro la chioma, e di virlude il rorc, 

E si Incidi raggi ornai spargete. 

Che se n* oscura ogni piu chiaro onore : 
Quando a gravi pensier la via chiudete, 
Prestate al mio rantar gratu favore. 

Ch'ivi vedrete almen. se noo espresso, 
Adombrato io altrui forse voi stesso. 

v 

Ma quando il crin di tre corone cinto, 
V' avrò I* empia eresia domar già visto, 

E spinger, pria da santo amor sospinto, 
Contra I’ Egitto i principi di Cristo, 

Onde il fiero Ottomano oppresso e vinto 
Vi ceda a forza il suo mal fatto acquisto; 
Cangiar la lira in tromba, e ’n maggior carme 
Dir tenterò le vostre imprese e 1' arme. 

vt 

Già Carlo Magno in più battaglie avea 
Domo e represso l' impeto africano, 

E per opra d' Orlando ornai giacca 
Estinto Almonle c 'I suo fratei Troiano : 
Pur in si rio destin si difendea 
Ne' forti luoghi ancor Io stuol pagauo. 

Che molli in riva al mar, molti fra terra, 
Pria n' occupò nel cominciar la guerra. 


v*| 


'm 
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Mentre coti si fogna, ode nn feroce 
Incito di cavallo al cielo alzarti, 

Chiare le labbra allor, frenò la voce 
Rinaldo, e noe fu lardo a rivoltarti ; 

£ vide al tronco d' tuia antica noce 
Per la briglia ud detlrier legato alarti, 
Superbo in vista, che mordendo il freno, 
S‘ aggira, scuote il cria, pesta il terreno; 


Ed or, come colai eh' audace aspira 
A degne imprese, ad opre altere e nove, 
Ciò por vuole ad effetto, e ’1 destrier gira, 
E '1 batte e sprona, ed a gran patti il move: 
E coti il generoso sdegno e l' ira, 

E ‘I desio di trovar ventura, dove 
Fotta la lancia oprar, lo spinge e affretta, 
Che in breve tempo uscì de la sei vetta. 


Nei medesmo troncone un' armatura 
Vide di gnome e d' or chiara e lucente, 
Che par di pietra adamantina e dura, 

Ed opra di mio dotta e diligente. 

Cervo, che fonte di dolc* acqua e pura 
Trovi, allor eh* è di maggior sete ardente, 
Od nomo, che rimiri a I improviso 
11 caro volto che gli ha il cor conquiso, 


Come al marzo errar tuoi giumenta motta 
Da gli amorosi stimoli ferventi, 

Onde non è, che ritenerla posta 
Fren, rapi, scogli o rapidi torrenti; 

Coti il garzon cui I* alma ognor percossa 
E da sproni d' onor caldi e ptignenli. 

Erra di qua, di là, raddoppia i passi 
Per fiumi, boschi e per alpestri sassi. 


Non si rallegra, come il cavalicro, 

Che così larga strada aprir vedrà. 

Per mandar ad effetto il suo pensiero, 

Che tutto intento ad oprar l'arme avea j 
Corre dove sbuffando il bel destriero 
Con la bocca spumosa il fren mordea, 

E lo ditrioglie, e per la briglia il prende, 
E ne T arcion senz' oprar staffa ascende. 


Tal, eh' allor che 'I vilian discinlti i buoi 
Dal giogo, a riposar lieto s' accinge, 

E ritogliendo il sol la luce a uoi 
Via piu rimolo ciel colora e piuge ; 

Giuoge in Ardenna, ove de' fati suoi 
L' immutabil voler l’ indrizza e spinge ; 
Quivi novo detir l'alma gli acrente, 

Che quel primier in lui però nou spense. 


Ma 1' arme, che facean quasi trofeo, 
Sacro al gran Marte, all’ albero pomposo 
Distaccò prima, e adorno sen rendeo, 

Di tal ventura stupido e gioioso ; 

Conosce ben, che chi quell' arnie feo, 

Fa (li servirlo sol vago c bramoso, 

Ch' erano a' membri suoi commode ed alte 
Qual se per lui Vulcau 1' avesse fatte. 


Errò tutta la notte intera, e quando 
Ne riportò 1' aurora il giorno in seno, 

Uom riscontrò d’aspetto venerando. 

Di crespe rughe il volto ingombro e pieno, 
Che sovra tin basloneel giva appoggiando 
Ce membra, che parean venir già meno, 

E a questi segui, ed al crin raro e bianco 
Mostrava esser da gli anni oppresso e stanco. 


Olirà che dello scudo il campo aurato 
Da sbarrala pantera adorno scorge, 

Che, con guardo crude), con rabbuffalo 
Pelo, ferror a i rimiranti porge ; 

Ha la bocca e I* unghion tinto c macchiato 
Di sangue, e su duo piedi iu aria sorge: 
Già tal insegna acquistò I* avo, e poi 
La portar molli de’ nipoti suoi. 

XXVI 

Poi che saltando in '1 destriero ascese, 
E tolto fu di lucid' arme adorno, 
L’usbergo, l'aureo scudo e l'altro arnese 
Si vagheggiava con lieto occhio intorno: 
Indi con ratta man la lancia prese ; 

La lancia, ond'ebber molti oltraggio e scorno. 
Ma la spada lasciò, che gli sovenne 
D' un giuramento ch'ei già fe' solenne. 


Questo verso Rinaldo alzando '1 viso 
Cosi gli di«se in parlar grave e scorto: 
Dove vai, cavalier, eh' egli m' è avviso 
Vederli lutto ornai lacero e morto, 

Che già più d' un guerriero è stato ncciso, 
Ch 1 errando per lo bosco iva a diporto, 

E troppo altero del suo gran valore, 

Ha voluto provar tanto furore. 

xxxtli , 

Sappi, che novamrnte in questa sejxJ^^4 
E comparso un cavallo aspro r fcroJH 
Di cui non è la più gagliarda hrlvafll 
O dove agghiaccia o dove il sol più ru^^; 
Da lui qual lepre fogge e si riusciva 
Il Icone, il cinghiai e 1* orso atroce. 
Dovunque, passa I' alte piante atterra, 

E intorno tremar fa 1’ aria e la terra. 


Avrà di Carlo al signoril cospetto 
Vantando fatto un giuramento altero; 
Quando da lui co i frali insieme eletto 
AI degno grado fu di cavalicro. 

Di spada uon oprar, qtianlunqnc astretto 
Ne fosse da periglio orrendo c fiero. 

Se iu guerra pria noti la toglieva a forza 
A gucrrier di grau fama, c di gran forza. 


Dunque fuggi, meschino, o in cavo e fosco 
Loro t' ascondi, che d' udir già panni 
Rimbombar al suo corso intorno il bosco, 
Né rootra lui varran tue forze ed armi : 
Ch'io, qoant’a me, (t'a segni il ver conosco) 
Cagion non ho di quinci allontanarmi. 

Per servar questa spoglia inferma e vecchia, 
Che natura disfar già s' apparecchia. 
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XXXV 

Al parlar «li quel «crchio, il buon Rinaldo 
Non si smarrì nè di limor die* *eguo, 

Ma d’ardente dtsir divenne caldo 
Di farsi qui d'eterna fama degno; 

E con parlar rispose audace e saldo, 
Arreso dentro d’ onorato sdegno. 

Che co’ detti a rii fuga altri 1’ esorte, 
Quasi ci paventi una famosa morte : 


XLIt 

Sotto tai leggi allor quel buon destriero 
Fu dal mago gentil quivi incantato, 

Che non potesse inai da cavaliero, 

Per ingegno, o per forza esser domato : 

Se dal sangne colui reale altero 
D* Amadigi non fosse al mondo nato, 

E se in valor ancor no ’l superasse, 

O pari almeno in arme a lui n’ audassr. 

XXXVI 

Fugga chi fuggir vuoi, che cavaliero 
Non dee più die la lancia oprar lo sprone, 
li quanto è più il periglio orrendo e fiero 
Più francamente il forte a lui s' oppone ; 
Ed iu gii fermo fo stabil pensiero 
Di far del mio valor qui paragone ; 

E se ben fossi ov' è più ardente il polo, 
Qui ratto nc Verrei per questo solo. 


XUIl 

Dopo che '1 mago la bell' opra fece, 
Non si è ’l cavallo se non or veduto, 
Ma, da ch'apparve iliece volte e diecc 
Ha il suo torto eammin Cinlia compiuto, 
Onde da srgno tal comprender lece. 

Che *1 termine prefisso è già venuto, 
di' esser disfatto dee lo strano incauto, 

E domato il destrier feroce tanto. 

xxxvn 

Allor 1’ antico vecchio, a lui rivolto 
Iu voci tai 1 accorta lingua sciolse : 

Con gran diletto, o cavaliero, ascolto 
Il grande ardir che iu te natura accolse. 
Nè vidi itimi mai più dal timor sciolto. 
Dappoi che *1 mio parlar non li distolse 
Da 1' alta impresa nè tue brame estinse, 
Ma loro iufiammò più, te più sospinse. 


XLIV 

Nè ti maravigliar se '1 destrier vive 
Dopo si lungo girar d' anni ancora, 

Che ’l fil troncar d’ alcun le Parche dive 
Non ponilo, s’incantato egli dimora. 

Nò fra l’imposte al viver suo, gli ascrive 
Il fato di quel tempo una sol' ora ; 
Grande è il poter de' maghi olirà misura, 
E quasi eguale a quello è di natura. 

XXXVIIt 

E credo, che conforme abbia P ardire 
Infuso in te '1 valor 1’ alma natura, 

V. che per le tue inan deggia finire 
Tosto si perigliosa, alta ventura : 

Sfpni pur dunque il tuo gentil desire, 

I E di giuria c d* onor P accesa rara : 

C.hè a degne imprese il tuo destili ti chiama, 
E vivrai dopo morte ancor per fama. 


XLV 

Nel fio di questa selva un antro giace, 
Inai il cavallo mai non si discosta, 

Ma misero colui che troppo audace 
A quella parte, ov’ egli sta s' arrosta. 

Tu, perchè partir vuo* rimanti in pace; 

E s' a l'impresa ancor l'alma hai disposta, 
In oblio non porrai, che »’ ei la terra 
Col fianco premerà, vinta hai la guerra. 

XXXIX 

E perchè possa, quando a cruda guerra 
Ti troverai con quel destrier possente, 
l.a furia sua, che 1' altrui forze atterra, 
Vincere e superar più facilmente, 

Vedi di trarlo mal suo grado iu terra, 
Elie mansueto ei diverrà repente. 

Ed a le sì fedel, che non fu tanto 
Fedel al magno Ettorre il fiero Xanlo. 


XLVI 

Non avea Hello anror queste parole, 

Che ne la selva si cacciò più folla, 

Veloce si, che più veloce il sole 
Dechinando il sno carro al mar non volta. 
Restò Rinaldo allor si come suole 
Debile infermo rimaner talvolta, 

Cui ne* sonni interrotti appaion cose 
Impossibili, e strane, e mostruose. 

XL 

Di lui quel ti dirù, eh* a molli è ignoto. 
Che ti parrà quasi impossibil cosa. 

Atnadigi di Francia a tutti noto, 

Che la bella Oriana ebbe in sua sposa. 
Solcando il mar, fu dal piovoso Noto 
Spinto a P isola detta or Perigliosa ; 

Clic allor con nome tal non fu chiamata, 
Ma tra 1* altre perdute auuoverata. 


XI. VII 

Questo rh’ era apparito al giovinetto 
In forma d'nnm eh 'a verchia rtale è giunto 
Era il buon Malagigi, a lui di stretto. 
Nodo di sangue e d'alto amor congiunto, 
Mago de la sua etade il più perfetto. 

Che *1 hnon voler mai dal saper disgiunto 
Non rbbe, anzi ad ogn’ or snoi giorni spese 
Altrui giovando iu onorate imprese. 

XL! 

Quivi il destrier vins'ei, già carco d'anni. 
Ed in Franria, suo regno, il meuò seco, 
Ma poi eh* a volo glorioso i vanni. 

Di sé lasciando il inoudo orbato, e cieco. 
Mosse felice iu ver gli empirci scadili, 
Incantato il destrier entro uno speco. 

Fu qui virili dal «aggio Alrhifo il mago, 
Di far qualch'opra memorabil vago. 


XLV1II 

Egli avea ritenuto il suo germano 
Rinaldo alquanto in Francia, e qnasi a forza. 
Sin rh* un* influsso rio gisse lontano, 

E crescesse con gli anni in lui la forza ; 
Or passato il furor troppo inumano 
Del citi, cui spess'uom saggio, e piega e sforza 
Gli permise il partirsi, e fegli appesi 
Trovar al tronco i necessari arnesi. 
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XLIX 

Rinaldo intanto per la «riva r»r ria 
Il ino deslrier, per vie lunghe e (littorie, 

E de I’ altro corsier sieguc la traccia 
Senza saper qual strada a quello il porte, 

E per ogni rumor che V aura faccia, 

Par die rallegri 1' animo e conforte, 
Credendo allor trovarlo, e coti in vano 
Errò ain che 'I sol giunte a I’ Oceano. 

L 

Allor *n I’ erba a piè d' un fonie scese, 
Oh’ era de’ quattro I* un che fe’ Merlino, 

E con frulli selvaggi rd acqua prese 
Rislor de la fatica c del cammino ; 

Ma quando Febo in Oriente accese 
Di novo il vago raggio mattutino, 

Ritorno fece a la primiera inchiesta, 

Ed il viaggio seguì per la foresta. 

U 

Per quella andò gran spazio avendo intenti 
Gli occhi e *1 pensiero a l'alta impresa solo } 
Ed creo allor, che ro' suoi raggi ardenti 
Insino a I' imo fende Apollo il suolo, 
Strepito pargli d* animai correnti 
Sentir nel bosco, onde ne corre a volo 
Là onde '1 suono a le sue orecchie viene, 

E raddoppia nel cor desire, e spene. 

tu 

Ed in quest' apparir da lungi vede 
Leggiadra cerva, e più die latte bianra, 
('he ratta move a tutto corso il piede, 

Ed anelando vico sudata e stanca, 

E si il timor il cor le pnnge c fiede, 

E la lena e ’l vigor in lei rinfranca, 
Ch’ov' è*l garzone arriva, e innanzi passa, 
E gran parte del bosco a dietro lassa. 

LUI 

Vien dietro a lei sovra un cavallo assisa, 
Che veloce se ’n va come saetta. 

Di novo abito adorna in strana guisa 
Una disposta e vaga giovanetla. 

Dal cui dardo ferita e poscia uccisa 
Fu la fugace, c timida cervella 
Dal dardo, eh' ella di (andar maestra 
Tutto lo fisse entro la spalla destra. 

iiv 

Mira il leggiadro, altero portamento 
Rinaldo, e’ nsieme il vago abito eletto, 

E vede il crin,- parte ondeggiar al vento. 
Parte in belli aurei nodi avvolto e stretto, 
E la vesta, cui fregia oro ed argento, 
Sotto la qual Uaspar 1* eburneo petto 
Alzata alquanto, e discoprir a I’ occhio 
La gamba, c I piede Gu presso al ginocchio. 

lv 

La gamba, e'I piede, il cui randor contende 
Porpura iu fior rou lesta a 1' altrui vista, 

Il dolce lume poi, che gli occhi accende, 

E la guancia di gigli e rose mista, 

E la Ironie d' avorio, onde discende 
Grazia, che può far lieta ogn'alma trista, 
E le perle, e i rubin fiamme d' amore 
Rimira, ingombro ancor d' allo stupore. 


LVI 

Non quando vista ne le gelid' acqne 
Da l' iu canto Attrita fusti, Diana, 

Tant’ egli nc stupì, né lauto piacque 
A lui la tua beltà rara e soprana, 

Quanl'or nel petto al buon Rinaldo nacque 
Fiamma amorosa, e maraviglia strana, 
Vedendo il) selva solitaria ed .sdra. 

Sì vago aspetto, e forma sì leggiadra. 

LVI! 

La vaga e cara imago in cui risponde 
I)p la beltà del ciel raggio amoroso. 
Dolcemente per gli nerbi al cor gli scende 
Con grata forza, ed impelo nascoso. 

Quivi il sno albergo lusingando prende, 
Alfin con modo altero, imperioso 
Rapisce a forza i! fren del core e ’l regge, 
Ad ogn’ altro peusier ponendo legge. 

unii 

Ma come quel clic pronto era ed audace, 
E fortuna nei crìi) prender saprà, 

E lauto più, quaul* era piò vivace 
Quel dolce ardnr, che l'alma gli arrendea, 
Disse : V’ apporli il Liei salute e pace 
Sempre, qual che vi siale, o donna, o Dea, 
E come vi fe' già leggiadra e bella. 

Così beala or voi faccia ogni stella. 

LI* 

E s'a la grazia a la beltà del viso 
Pari felicità dal Ciel v' è data. 

Ardisco dir, che non è in paradiso 
Alma di voi più lieta e più beata. 

Che lai son quelle in voi, ch’egli nt’è avviso, 
Ch’ angiula siale di là su mandata, 

Onde per me felice io mi terrei 
Di spender, voi servrndo, i giorni mici. 

LX 

Ma dappoi che mostrarvi il Ciel cortese 
Ila per si raro dono a me voltilo, 
Facriamisi or per voi chiaro e palese 
Quel che fin qui uascoslo ei m’ ha Iconio, 
Ch'avendo V altre qualilati intese, 

Come quelle apparenti ho già veduto, 

Rimarrà sol che con onor divini 

Voi mia Dea riverisca, a voi in’ inchini. 

LXI 

Al parlar di Rinaldo, la donzella 
D' un onesto rossor le guancie sparse, 

E qual veggiam del sol I* alma sorella, 
Quando vento minaccia, il volto apparse ) 
Il che più la rendette adorna e bella, 

E di fiamma più calda il giovin arse: 

Indi mosse ver lui parole tali. 

Che tutte al cor le fur fiammelle e strali : 

LXII 

Non son qual mi formale, o cavalieri); 
Nè va mio merlo al parlar vostro egnale. 
Ma di Carlo soggiaccio al magoo impero, 
Come ancor voi da Dio fatta mortale : 

Ben n' e 'I fratello mio prode guerriero, 

E di sangue chiarissimo e regale, 

Ei, che Guascogna, «mi' è signor, governa, 
Or segue Cario a Gera guerra esterna. 
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Ed io eh* a! giogo marziale unita 
Noti tono, e seguir Cinzia ancor mi lice, 

In un rastei vicin tranquilla vita 
Ne meno, e mero sta mia genitrice, 

E compagnia qual bramar so gradita. 

Resta or, rlie 'I nome dica, egli è Clarice : 
Ma chi siete, guerriero, e di qual merto. 
Voi, che ’l vostro servir m'avete offerto? 

uir 

Allor Rinaldo a lei così rispose] 

Traggo 1’ origin io da Costantino, 

Che I' imperiai sede in Grecia pose, 
Lasciando altrui d* Italia il bel domino : 
Amone è padre mio, le cui famose 
Opre al grado T alzar di paladino, 
Chiaramonte il cognome, io son Rinaldo, 
Solo di servir voi bramoso e caldo, 
wv 

Chi de’vostri avi invitti, e del gran padre 
Non ba sentito 1* onoralo grido ? 

S’ è testimon de I* opre lor leggiadre 
Ogni remota piaggia ed ogni lido : 

E chi d' Orlando a le cristiane squadre 
Prima difesa centra il Mauro infido ? 

Ma di voi nuli' ancor la fama apporta ; 
Cosi a Ini disse la donzella accorta. 

Lavi 

E eoo qnei detti gli trafisse il core 
E '1 colmò di dolore e di vergogna, 

Onde io sé stesso d' ira e di furore 
Acceso, morte e più null’altco agogna. 
Tratte dal petto alfin lai voci foore, 
Rispose a quella tarila rampogna : 

Affermo anch‘ io, che molto Orlando vaglia 
E che raro é colai che se gli agguaglia ; 

Lxrti 

Ma *1 suo valor però non tanto parmi, 
Ch' io col vostro favor punto temessi 
Seco venir al paragon de I* armi, 

Senza che biasimi a riportar n' avessi, 

E s'occasion tal vorrà mai darmi 
Il Ciel, voi ne vedrete, i segni espressi. 

Fra Unto ei scorse, e la donzella altera 
Di doone e di guerrier leggiadra schiera. 

L* VII] 

Kran coslor la nobil compagnia 
Di Clarice, che lei givan cercando, 

Di strano intoppo e di fortuna ria 
Tutti dohioti e mesti paventando : 

Che lasciati gli avea ella tra via 
Dietro la cerva il suo destrier spronando. 

Si che vedendola ora a l‘ improviso 
Segno mostrar d* alta letizia al viso. 

I.XIX 

Ella veduto i suoi, tosto rivolse 
Sorridendo a Rinaldo il vago aspetto, 

E gli disse : Barun, s' il Ciel raccolse 
Tanto ardir, e valor nel vostro petto, 

Ch’ ad Orlando in cui porre il tutto volse 
Che si richiede a cavalier perfetto. 

Ne gite par nel gran mesticr di Marte, 
Mostrale qui vostra possanza iu parte. 


LU 

Che se d' Orlando voi non inen valete 
Questo de' miei guerrier ardilo stuolo 
Giostrando superar ancor potrete. 

Benché conira lor tutti andiate or solo, 

10 dirò poiché tal ne I' arme siete, 

Che mostrate d' Amone esser figliuolo] 

E che voi cou la spada, e eoo la lancia 
Alzale al par di Ini 1’ onor di Fraocia. 

IXXI 

A sì grate parole ingombra I* alma 
Alta dolcezza al bnon figliuol d’ Amone, 
Che spera aver di quei guerrier la palma, 
E far del suo valor qui paragone. 

Pur a lei disse: Assai diflicil salma 
Quella è, che I parlar vostro ora m'impoue, 
Ma quest* alma beltà tai forze avviva 
In me, che spero addur l' impresa a riva. 

LXXIt 

Cosi detto il deilrier veloce gira, 

E tosto giunto a qnei guerrier a fronte, 
Pria le fattezze altere intento mira, 

Poi cosi parla eoo andare fronte : 
i Valorosi signor, non sdegno od ira. 

Non da voi ricevute ingiurie ed onte, 

Ma più bella cagion ora mi sforza 
A provar quanto taglia in voi la forza. 

tXSIII 

Accingetevi dnnque a la battaglia, 

Che si vedrà chi di servir più degno 
Sia l'alta dama, e più ne l'armi vaglia 
Tosto rnn chiaro ed apparente segno. 

11 forte Alrastro allor cui di Tessaglia, 
Morto 'I padrr, obbedir doveva il regno 
Qual uoni d'amore acceso, e qual superbo 
Cosi rispose con parlare acerbo : 

lxxiv 

Ben come hai detto folle, or or vedrai 
Quanto sia questa lancia e soda e dura, 

E qual error commette ancor saprai 
Quel, che le forze sue non ben minora. 

Avea di Grecia in Francia a tragger guai 
Costui condotto l'aspra stia ventura, 

Ch'in Clarice nou pria fermò lo sguardo. 
Ch'ai cor scatto d* Amor 1* acuto dardo. 

LXXV 

E tendo tra il re Carlo e '1 genitore 
Molli anni pria grave odio e sdegno nato ; 
Non si volse scoprir, ch’ebbe timor* 

Di non essere offeso ed oltraggialo. 

Ma spìnto, lasso, dal tiranno Amore, 

Esser fingendo di più basso stato, 

S' era * servigi posto ei di Clarice ; 

Ch’ in ciò la sorte alquanto ebbe adiatrice. 

txxvi 

E perché Amor da gelosia diviso 
Rado o non mai del mio esser si vede, 

Con fiera voce e con turbato riso 
La superba risposta allor ei diede. 

Ma Rinaldo, che sente a l' improvviso. 

Che con detti orgogliosi altri lo fiede, 
Volge '1 cavallo, e pon la lancia in resta, 
Né men tardo di lui quegli I* arresta. 
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Lxxrti 

L'un e 1' altro la lancia a un tempo impugna, 
E l’un li move e 1' altro anro in un punto; 
Ma l'un mira che ’l colpo a 1' elmo giugna 
Li dove è con la fronte il cria congiunto; 
L'altro, che via men dotto è di tal pugna, 
Cerca eh' il petto aia dal ferro punto, 
Neiiuo 1’ aita nerboia indarno corse. 

Ma con quella al nemico affanno porse. 

L XXXIV 

Di si terribil pugno un ne percosso, 
Che, rotto 1' elmo, gli alordi la testa, 

E d’agni senso e di vigor lo scosse. 

Nè per questo il furor deeli altri arresta, 
Che Lineo nn di color ver Ini si mosse 
Ratto si efie la fiamma è via men presta, 
E venne seco a perigliosa lotta. 

Cercando aver la man più forte e dotta. 

LXXVIII 

A mezzo ’l petto il lìer parzon fu collo 
Dal forte Alcastro, col nodoio legno, 
Ch'opo’uom più laido avria sozzopra volto. 
Ed ei non fece di cader pur legno. 

Fu '1 nemico da lui più offeso molto, 

Chi la terra calcò lenza ritegno. 

Ferito in testa d* aspra e mortai piaga, 

SÌ che ’l terreo di sangue intorno allaga. 

LXXXV 

Ma da 1’ arcion Rinaldo il lieva a forza, 
E rotaudul per 1’ aria intorno il gira, 

Iodi con strano modo e molla forza 
Tra gl' inimici tuoi scagliando il tira. 
Onde a ritrarsi al fin gl' induce e sforza, 
Ed a schivare il suo disdegno e l’ ira. 
Clarice allor d allo stupor ripiena 
N’ andò con fronte a lui lieta e serena, 

LXXIX 

Rinaldo io iella li rassetta, e poscia 
Verso gli altri guerrier ratto si scaglia : 
Un ferisce nel capo, un nella coscia, 

E pon (in con due colpi a la battaglia : 
Indi a gli altri, col tronco estrema angoscia 
Porge, e con l'orto quelli apre e sbaraglia, 
Ma in pochi colpi rotto in su la strada 
Convien eh’ in mille pezzi il tronco vada. 

LXXXVI 

E disse : Alto guerriero, a prova aperta 
Gii tutti vista abbiam la virtù vostra, 

E qui nulla è di noi che non sia certa, 

Ch' oggi viola riman la gente nostra, 

E che la palma sol da voi si merta; 

Cessi ornai dunque si terribil giostra, 

E poi che cessa la cagione insieme, 

Cessi il fnror eh' ogn' uum vi cede e teme. . 

LXXX 

Nel cader del Ironron speme e baldanza 
Ne gli aversarii suoi poggiando sorse. 

Non gii V ardir si rompe, o la speranza 
Nel fier parzon, rhe rotto esser lo scorse. 
Che questa e quello in lui tanto s’ avanza, 
Qnanto il sno stato più si trova io forse; 
Cosi ben spesso core invitto e forte. 

Prende rigor da la contraria sorte. 

LXXX VII 

Come allor che ’l Tirren turbo e sonante 
Leva al ciel 1’ onde e i legni al fondo caccia, 
Se Neltunno in su ’l carro trionfante 
Scorge ir con lieta e vrnerabil faccia, 

La furia affreoa, e o placido sembiante 
Par che seni’ onda nel suo letto giaccia: 
Così al caro apparir, a T amorose 
Note, ogni sdegno il cavalicr depose. 

LXXXI 

Clarice in questo con immote ciglia 
Mira ’1 valor del nobil giovinetto, 

Dal valor nasce in lei la meraviglia, 

E da la meraviglia indi il diletto. 

Poscia il diletto, rhe in mirarlo piglia. 

Le accende il cor di dolce ardente affetto, 
E mentre ammira e loda '1 ravaliero 
Pian piano a novo amore apre ’l sentiero. 

LXXXVII! 

Ma perchè Apollo iu ver gli Isperii liti 
Già dechinava l’ auree rote ardenti, 

Sopra più bare por fatto i feriti. 

Ed innanzi portar quei da' serventi, 
Donne, e guerrieri In vaga schiera uniti, 
Partir di là cou passi tardi e lenti, 

E con la sua bèllissima Clarice 
Già ragionando il cavalier felice. 

LXXXII 

Erano corsi più feroci addosso 
Al gran guerriero i suoi nemici intanto, 
Kd altri 1’ elmo del cimier gli ha scosso, 
Altri lo scudo in varie parti infranto, 
Altri ’l viso, altri ’l braccio, altri percosso 
Oli aTea P armato corpo in ogni canto : 
ltinaldo or spinge innanzi or si ritira, 

E coraggioso a la vittoria aspira. 

LXXXIX 

Che tra via par talvolta a lei movea 
D’ amor parole e tacite preghiere. 

Ma sempre, u non intenderle fingea, 

O gli dav’ ella aspre risposte altere, 

Con le quai l'alma al giovin trafigge!, 

E scemava in grau parte il suo piacere. 
Che benché eguale ardore al cor sentisse. 
Non volea eh' ia lei quello altri scoprisse. 

Lxxxni 

E *1 cavallo volgendo a la man dritta, 

Il più feroce a mezzo 1 collo afferra, 

E crollandolo poi ben lungi il gitta 
Da sé disteso e tramortito in terra : 

L n che la lancia a lui ne I’ elmo ha Cita, 
, E crede ornai finita aver la guerra, 

Con 1* urto del cursier manda suzzopra, 
Poi con oq altro il grave pugno adopra. 

- - 

xc 

Lassa non sa, che 1’ amorosa face, 

Se vien celata, più ferve e »’ avanza, 

Si come fuoco suol chiuso in fornace. 
Ch'arde più molto, ed ha maggior possanza. 
Pur il guerrier, che ciò eh* ascoso giace 
Sotto sdegnosa e rigida sembianza 
Scorger non punte, e crede al finto volto, 
Si trova in mille acerbe pene involto. 
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ARGOMENTO 

-*s*e*N- 

Partito da Clarice il buon Rinaldo 
Duo guerrier trova, ed un con lui combatte: 
t'an poi ciascun di loro ardito e saldo 
Ove isoli ero il corridor abbatte : 

Rinaldo il vince e l domo, e tT amor caldo 
Per lo scudo un guerriero in terra batte ; 
Quel difende la strada a viva fona, 

E con /' arme Jsoliero il vince e sforza. 


P * 

arte Rinaldo, e nel partir si sente 
Dal petto arreso anco partirsi il core. 
Nnll'é ch'allegri la dogliosa mente, 

Nulla che l’alma oppressa alzi e ristorc: 
Vorrebbe esser rimasn, e già si pente 
D* aver lascialo il suo gradito amore, 

La bella donna, di cni fatto è servo, 

Di liber ch'era più eh’ in selva cervo, 
il 

Sei volte e sette a dietro il eorsier volve, 
K per tornar verso il suo ben »' invia, 
Poscia lutto al contrario si risolve, 

Ed oltre segue la primiera via; 

Instabii è vie piu ch'ai vento polve; 

E ben par che d 1 Amor seguace ei sia ; 
Fa diversi pender, e io un non ferma 
Pur breve spazio l’egra mente, inferma. 


Alfin con aspre cure e co’ sospiri 
Accompagna il parlar tremante e basso, 

E dice : Ove, o disio d* unor, mi tiri 
Per forza, ahi folle, a periglioso passo; 
(.urne vuoi tu eh’ ad alle imprese aspiri, 

S‘ io son privo del cor, a’ addietro il lasso ? 
Più che la forza in guerra il rur bisogna; 
Senz" esso andrò dunque a mercar vergogna. 

tv 

Deh perchè lasso a qnel parlar cortese, 

A quelle dolci ed amorose note 
Non rimas' io cou lei, di coi s’accese 
L'alma e senza cui pace aver non puole ? 
Chi, se non tu, crudel, ciò mi contese? 

Tu le preghiere sue festi gir vuote, 

E me i' invito a ricusar sforzasti. 

Misero, e lunge dal mio beo tirasti, 
v 

Qui tace e china a terra i lami e 'I volto, 
Poi rosi ancora il suo parlar ripiglia : 

Ahi, quanto è quel desio fallace e stolto, 
Che tornar a Clarice or mi consiglia, 

E ’n quanti rrrori il mio discorso involto, 
Lasso poi ch'ai suo peggio ognor s’appiglia ? 
Anzi donna si chiara e si gentile 
. Apparir non deve uomo oscuro e vile, 

▼1 

Nè fec' io giammai cosa ond* io sia degno 
Del suo cospetto, e ciò negar non vale, 

E già n' ho visto più d' un chiaro segno, 
Ch' ella prudente anrur mi stima tale, 

Ch' a le parole mie colma di sdegno 
Risposta diede a mio vii inerto eguale, 

E se poi m' invitò, ve la sospinse 
Sua cortesia, che la viltà mia vinse. 
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Tll 

Nè stato il mio restar le saria raro. 

Nè bramar- deggio qaelrh’a lei non piace; 
Quando sarò ne 1' arme illustre e chiari» 
Non mi si disdiri 1' esser andare, 

E’I vulto, ore a .prezzar tuli' altro imparo, 
Che m’ arde il cor d' inestinguibil face, 

A ciò mi porgeri fona ed ardire, 

E darà piume e vaimi al mio detire ; 

XIV 

A caso venne al buon Rinaldo detto, 
Ch' a la ventura già di quel destriero. 
Uno di lor, che ravalier perfetto 
Tenuto, ed appellato era Isoliero, 

Allor rispose con turbala aspetto : 

Deh cangia ornai, barou, cangia pensiero, 
Che tal veutura solo a me cunviensi, 

E folle sei se di tentar la pensi. 

▼III 

E, benché priv' or sia del core il petto 
L* alma imago in tua vece entro richiude, 
Che potrà più che ’l core in ogni effetto 
Rendermi ardilo, e in me dettar virlode. 
Clarice intanto d’ amoroso affetto 
Non meno avviene ancor ch'agghiacci e sode 
E non meno di lui si duole e lagna, 

Ma ’l bel viso di più piangendo bagna. 

XV 

Rise Rinaldo, e disse : A 1' apparire 
Del sol, sarò con quel cavallo a fronte, 
Né lasciarlo altrui vo', né di soffrire 
Uso suo io ti gravi ingiurie ed onte. 
Isolier lo Spagnuol oon può sentire 
Ch'altri gli parli in si orgogliosa fronte: 
Onde tratta la spada: O qui morrai. 
Disse, o l' impresa a me tu lascierai. 

IX 

Bagna il viso di pianto, allarga il freno 
A i sospiri, a i lamenti, e coti dice : 

Qual or si novo e si mortai veleno 
T’ attosca il petto, o misera Clarice ? 

Qual dolce mel d’ alta amareiza pieno 
Dilettando ti fa mesta e infelice? 

Donde ’l desir in te, donde l'ardore. 
Donde la speme ancor nasce e ’l dolore ? 

XVI 

Il lor compagno era nn gentil barone 
De' più pregiali ne 1' inglese regno, 
Forte ed ardito ad ogni paragone, 

E di molti famosi assai più degno; 

Egli avea col deslrier fatta tenzone, 

E van gli era tornato ogni disegno. 
Benché non gisse a la ventura ei solo, 
Ma di guerrier menasse ardilo stuolo. 

X 

Già ben m'accorgo apertamente, ahi lassa ! 
Or che 1’ accorger più nulla mi giova. 

Ch* Amor, che 1' alme più superbe abbassa 
Or in me fa cosi spietata prova, 

E eh’ egli è quel che sì feroce passa 
Dentro al mio cor, come in sua stanza nova, 
E ch'egli è quel, che io lui desire e speme, 
Ed ardor ed affanno avviva insieme. 

XVII 

Questi, che del corsierla furza ha visto; 
La forza, ch'ha ’l suo stuol morto e conquiso 
Si che soleva dir, che fece acquisto 
Di vita allor non tendo anch'egli ucciso: 
Vólto al pagan, che d'elmo è già provvisto, 
E minaccia al garzon con fiero viso, 

Gli disse: Allo gnerrier, ascolta, aspetta, 
Non correre a ferir eoo tanta fretta. 

XI 

Ma, s'egli é quel di’ in un lieta e dolente 
Mi fa quando giammai mero contese; 
Quando meschina ancor cosi repente 
O per forza, o per arte egli mi prese ? 
Come a schermirmi allnr nou fui possente, 
Ed a fuggir 1' ascose insidie tese ? 

Come noi sapendo io vinta restai, 

Come a Ini volontaria io mi donai ? 

XVUI 

Non ti sdegnar in così strana impresa 
Compagno aver, perché non poco sia. 

Se In con belva tal prendi contesa. 
Avendo un so! guerriero in compagnia. 

Il pagan, che di sdegno ha 1' alma accesa, 
E che finir tal lite ommai desia ; 

Qui gli tronca '1 parlar e '1 brando stringe, 
E verso il fier garzon ratto si spinge. 

Xlt 

Segue intanto Rinaldo il «no viaggio. 
Né pur 1’ alma o le membra alquanto posa, 
E giunge li* dal uotliirno umido raggio 
Fece altrui schermo, querc ia alta e frondosa. 
Ivi scorge nel suol, che '1 vago maggio 
Copria di veste allor verde ed erbosa 
Assisi duo gnerrier, che ’l corpo slauco 
Rendean col cibo vigoroso e franco. 

XIX 

Tnlta la sua possanza in nn raccoglie, 

E poi dechina giù l' orribil spada: 

Nel forte scodo l' avversario coglie, 

E gliel manda in due parli in «u la strada. 
Passa oltre il culpo, ed a P elmetto toglie 
Il bel cimiero, e fa eh* a terra cada; 

Non rompe quel, ma ne la spalla scende, 

E 1' acciar che la copre alquanto fende. 

XIII 

L* invitali questi con parlar cortei* : 
Ed ei l'invito lor ricusa alquanto. 
Ma, non giovando il ricusar discese 
Al fin di sella, e lor si mise a canto. 
Fui che ciascuno il nutrimento prese. 
Il ragionar cb* avean lasciato intanto 
Ripiglialo di novo, c quel tal era, 
Qual conveoiasi a sì unorata schiera. 

XX 

Posto per segno a' campi ivi giaceva 
Sasso d* immenso pondo antico e grosso. 

Con man robusta allor Rinaldo il leva, 

Li V altri non l’avria di loco mosso; 

Stretto 1' afferra, e pqi s alza e *1 solleva. 

Ed al nemico sno V avveuta addosso. 

Col corpo il braccio accompagnando, e insieme. 
Qui con giungendo le sue forze estreme. 
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XXI 

Non gian presso a Pozznol con tal furore 
Gravi pietre per 1’ aere intorno «modo, 
Pietre, rni natnral impeto fnore 
Da 1* imo renlro al eiel spinge* tonando, 
Quando dentro il terren chioso il calore 
Quel ruppe, strada d' esalar trovando. 

Con qual dal paladin tirala è questa. 

Che stridendo al pagan fende la testa. 

XXVIII 

A 1* antro, onde '1 corsier mai non solca 
Scostarsi, coree ei lor narra per strada. 
Questi che senza scudo ir ne vedrà 
Rinaldo, e senza lancia e senza spada. 

Gli disse: Credi tn la belva rea 
Domare inerme, o di morir t' aggrada ? 

E quelli a lui: Nel ror consiston 1' armi, 
Onde il forte non è chi mai disarmi. 

XXI! 

Strìdendo il grave sasso al fier pagano 
Prreote il rapo e frange pria lo srado. 
Ch'opposto avea, perchè del tolto io vano 
Sen gisse il enlpo, o meri gli fosse erodo, 
Si riversa Isolier tremando al piano 
Privo di senso e di vigore ignudo. 

Ed a lui gli orchi oscura notte in voi ve. 
Ed ogni membro ancor se gli dissolve. 

XXIX 

Al desiato loco intanto giunge 
La bella compagnia : quivi l' inglese 
Da lor toglie commiato e 'J destrier punge, 
Ma de gli altri ciascnn su l'erba scese, 

E lascia il corridore indi noo Innge, 

Ch* a piè vogliono far 1' aspre contese. 

Per ferir meglio e meglio ancor ritrarsi, 

E più veloci intorno raggirarsi. 

xxm 

Non mnri già, ma come morto in terra 
Un' ora giacque e man noo mosse o piede. 
Rinaldo, che finita aver la guerra 
Con aspra morte del pagan si crede, 

A lo sdegno, al furor il petto serra. 

Ed affetto gentil 1' alma gli fiede, 

Sì eh* altamente ei se n' affligge e lagna. 
Che pielade a valor sempre è compagna. 

XXX 

Ecco appare il cavallo, e i calci lira, 

E fa saltando io ciel ben mille rote ; 

Da le narici il foco accollo spira. 

Move 1’ orecchie e 1* empie membra scote : 
A sassi, a sterpi, a piante ei non rimira, 
Ma fracassando il tatto urta e perente ; 

Col nitrito i nemici a fiera guerra 
Sfida e co* piè fa rimbombar la terra. 

XXIV 

Rivenuto Isolier, benché assai grave 
Si senta che '1 Pier colpo ancor gli noce. 
Pur stringe in man la spada, e nulla pavé 
E ver Rinaldo il piè driua veloce; 

Ma il buon Inglese con parlar soave 
Tempra lo sdegno che sì il cor gli coce, 
E le non lievi differenze accorda, 

Ma pria 1’ alto periglio lor ricorda. 

XXXI 

Baio e castagno, onde Baiardo è detto, 
D* argentea stella in fronte ei va fregiato. 
Balzani ha i piè di dietro, e 1' ampio petto 
Di grasse polpe largamente ornalo ; 

Ha pirciol ventre, ha picciol capo e stretto, 
Si posa il follo cria sul destro lato; 

Sono le spalle in lui larghe c carnose, 
Dritte le gambe, ascialle e poderose. 

XXV 

E gli dice : Signor, io vi consiglio 
I)i non gire a provar questa ventura. 

Però che sotto il ricl maggior periglio, 
Non è, nè cosa ad eseguir più dura, 

Non vai contra'l destrier forza o eoo tiglio, 
Arma non è dal sii» furor seeura, 

Ma, se pur fisse io ciò le voglie avete, 
Ambo nniti a l' impresa insieme andrete. 

XXXII 

Tal già Cillaro fu, pria che *1 domasse 
Con forza ed arte 1* Amicleo Polluce, 

E lai, prima che lor Marte frenasse. 

Quei furo, onde ci 1' alto suo carro addio e. 
Ma ben che tal, benché di fuor sembra-.se 
Furia da l’imo centro uscita in luce, 
Radoppia al paladin pur 1' ardimento, 

E desta in Isolier poco spavento. 

XXVI 

E colui col destrier venga a battaglia, 
Verso il quale egli prima i passi mova. 
L'altro sfiati a veder, quanto che vaglia 
Il ino compagno in così orribil prova. 

Vi prego ben, signor, che non vi caglia, 
• Se por la morte di tentar vi giova, 

I)' usar con belva tal vani rispetti, 

Ma che pugniate insieme oniti e stretti. 

XXXIII 

Prima verso Isolier s' invia Baiardo, 

E quei l' attende con la lancia in resta. 
L'atta fracassa T animai gagliardo, 

E 'I coreo tuo però noo punto arresta. 

Non fu l’ Ibero a ritirarsi tardo. 

Ed a dar loco a cosi gran tempesta. 

Sì che quel non 1' urtò, ma tornò ratto 
Conira di lui, eh' avea già il brando tratto. 

XXVII 

Rimasero a quei patti ambo contenti, 

E piò che ’l buon Rinaldo anco Iioliero, 
Ma, come il sol co’ «noi bei raggi ardenti 
Ruppe de l‘ atra nulle il velo nero, 

A levarsi i guerrier pigri, nè lenti 
Non furo, ed a montar sovra ’l destriero. 
Il Britanno goerrìer, di' a loro è scorta, 
Gli goida a 1* antro per la via più corta. 

XXXIV 

Tratta la spada avea, perchè non era 
Per domar il cavallo e' qui veoulo, 

Send.* da chi n* avea notizia intera. 

Per impossibil questo allor venato, 

Ma per ferir la poderosa fera, 

E dargli morte aucor col ferro acuto: 

Sol Rinaldo s' avea vario consiglio 
Preso da gli altri, e con maggior periglio. 
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XXXV 

Ballo rontra Tlspan Baiardo toma 
Feroce alzando or I' noo, or I* altro piede, 
Dove la fronte è da la «Iella adorna, 

Con la spada il baron veloce 'I fìede. 

Ma fìede indarno, ed ei di ciò ti scorna, 
Ch’ aver percorso drbilinenle crede. 

Nè sa, che del corsier la pelle è tale. 

Che pretto lei 1’ acciaro è molle e frale. 

xxxvi 

Sibilando in giù cala il sno tagliente 
Ferro di novo, e ’l fèr con maggior posta, 
Siche l’aspro cortier te ne risente, 

E china ’l capo sotto la percossa. 

Ma poi di rabbia e di fnrore ardente 
Gli dà con Torto cosi Gera scossa. 

Che ’l pagan cade, e seco cade insieme 
Quella d’ aver vittoria altera speme. 

XXXVII 

Rinaldo che cader vede Isoliero, 

E che sna vita al fin andria ben tosto, 
Perchè giacca disteso in sul sentiero 
Privo di forze, e il primo ardir deposto, 
Ratto il passo drizzò verso il destriero, 

E come giunto fu tanto d’ accosto, 

Che potesse ferir, il pugno strinse. 

Indi la mano impetuosa spinse. 

XXXVIII 

Con tal fona il campione il destrier tocca. 
Che quel, clic prima o poi mai non gli avvenne, 
Di vermiglio color tinse la bocca 
Il sangue eh’ in gran coppia a terra venne. 
Fuor d’ arco strai sì presto mai non scocca, 
Nè si presto falcon batte le peone, 

('.otne presto il corsi er ver lui si volse, 

E co' denti afferrargli il braccio volse. . 

xxxix 

Si ritira il guerriero, e poi raddoppia 
Il pugno e lo colpisce in so la fronte. 
Volto Baiardo i calci spinge a coppia, 
Ch’avrian gettato a terra ogni alto monte: 
Sta su T avviso, e forze ed arte accoppia 
Insieme il cavalier di Chiaramente; 

Dove volge il destrier la testa o '1 piede, 
Ei raggirando il passo il loco cede. 

XL 

Sempre al fianco gli sta dove il cavallo 
Non Ini con morsi, o con gran calci offenda. 
Che vuol che la destrezza e no ’l metallo 
Dal suo furor terribile il difenda. 

Pur mettendo una volta il piede in fallo, 
Colpito fu d* aspra percossa orrenda : 

Un calcio ricevè nel destro fianco, 

E quasi sotto il colpo ei venne manco. 

xu 

Non cadde ^ià, ma si ritenne a pena, 

E se ’l fier calcio era men scarso alquanto, 
Coo tal furo r fu trailo, e con lai lena. 
Che gli avria Tarmi iusietne e T ossa infranto; 
Non qui Baiardo T aspra furia affrrna, 
Ma’l cavalier riprese forza intanto; 

La seconda schivò crudrl percossa 
CIT avea ver lui già fulminando mossa. 


xui 

Non perciò i piedi a ferir vanno m vano. 
Ma grossa quercia, e tant' entro sotterra 
Ascosa, quanto sorge alta dal piano, 

E da lor colta, rotta e posta a terra. 
Rinaldo quei con Tona e l’altra mano 
Pria che gli tiri a sè, li stringe e afferra, 
Cerca Baiardo uscir di questo impaccio. 
Ma troppo è forte del nimico il braccio. 

xutl 

Move indarno le gambe, indarno ancora 
Per morderlo ver lui la bocca vòlta, 

Si crolla indarno e s* alza, c sbuffa e fu ora 
Sparge annitrendo I* ira dentro accolla. 
Durò tal zuffa Inngo spazio d’ ora ; 

Con gran vigore al fin, con forza molta, 
Ma con arte maggior a terra il pone 
L* allo figlmol del valoroso Amone. 

XMV 

Sì come il mar, che dianzi alto fremendo 
Orribil si mostrava e minaccioso, 

L’ aspro sdegno e ’l foror poi deponendo, 
Or tranquillo ed nmil giace in riposo; 

Cosi il destrier che prima era tremendo. 
Ed in vista crudele e spaventoso, 

Tocco il snol poi, si sta placido e cheto, 
Ma serba de T altier, nel mansueto. 

xiv 

Gli palpa il collo e gli maneggia il petto 
Il ca valiero, e gli ordina le chiome ; 
Nitrisce quegli e mostra aver diletto 
Perchè 'I lusinga il suo signore, e come 
Rinaldo che se '1 vede esser soggetto, 

E eh* ha le farie sue già tutte dome. 

La scila e 'I resto a T altro corsier toglie, 
E questo adorna de T aurate spoglie. 

XLVt 

Era T Ispan risorto allor, ehe fea 
Col destrier pugna il giovinetto ardilo, 

E vedendo eh' ornai domo T avea, 

Stava per lo stupor cheto e smarrito, 

Che ’n membra giovanili ei non credea 
Che fosse tal valore iosieme unito. 

Rinaldo lo stinta, e chiede poi, 

S’ alcun rio male ancor forse T annoi» 

xivn 

Ed inteso che non; prendono il calie, 
Ove torse il destrier la lor ventura. 

Che fuor di quella selva in nna valle 
Gli scorse al fine assai profonda e scura. 
Scontrano ivi un guerrier, che verdi e gialle 
Le sopravvesti area su T armatura. 

E dimostra a l'aspetto allo e superbo 
Esser di gran vigore e di gran nerbo. 

xivni 

Dipinto qnesti porta in aureo scudo, 

Con T ali al fianco il faretrato arciero. 

Le belle membra pargoletto ignudo, 
Bendato gli occhi, e di sembiante altero. 
Sotto i coi piedi giace avvinto il crudo 
Marte, Rinaldo allor da lo scudiero 
Del suo compagno una gross' asta tolse, 

E cosi vèr colui la lingua sciolse : 
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XUX 

Molto a me piò eh' a te ennviensi questo 
Scudo, o barone, e se noi credi io souo 
Accinto e pronto a far tei manifesto : 

Vico dunque a giostra, o pur qui dammi in dono 
A me più si convien, che provo infesto 
Più ch'altro Amor, nè spero iodi perdono, 

£ più son eh' altri di sue fiamme caldo, 

£ più io seguirlo ancor costante e saldo. 

L 

Ciò ve dr assi a la prova, allor 1* estrano 
Rispose, e se tu vinci, egli tuo da. 

Ma spero tosto riversarti al piano, 

S' ora minor non è la fona mia. 

Detto cosi tolse la lancia io mano, 

E prese al corso un gran spazio di via, 

Ed in quel tempo ancor volse Baiardo 
L’altro baron, nulla di lui più tardo. 

Li 

Fu dal guerriero estran nel petto colto 
Il buon Rinaldo quasi a terra spinto, 

Ch'era quel forte e valoroso molto, 

£ rade volte avvezzo ad esser violo. 

Con la lancia egli a lui percosse il volto 
Con forza tal, che ben 1' avrebbe estinto, 

Se di tempra men fina era 1' elmetto, 

Par di sella lo trasse al suo dispetto. 

ut 

Subito in piedi lo straoier risorse 
D' infinito stupor ingombro e pieno. 

Che rade volte caso tal gli occorse, 

£ gli occorse or quando il credette meno. 


E 'I forte scudo all* avversario porse. 
Dicendo : Or cavalier uscito a pieno 
Son da 1' obbligo mio, tu con la spada, 

Se pur la vuoi, guadagnar dèi la strada* 

tur 

Isolier che mostrarsi al paragone 
Degno compagno di Rinaldo ha spene, 
Disse a Ini V7U0: A me questa tenzone, 
Ed il francarvi il passo or s* appartiene: 

In imprese maggior voi, mio campione. 
Sarete, e così dello, a terra viene, 

E s'incomincia il periglioso assalto. 

Ed a girare il ferro or basso or alto. 

UT 

Ambo sanno ferir, sanno pararsi. 

Ambo han possenti membra, ardito core, 
Ambo spingere innanzi, ambo ritrarsi 
San, quando è d’uopo, e dar luogo al furore, 
Tal ch'or con pieni colpi, ora con scarsi, 
Senza vantaggio alcun pugnar due ore. 
Qui si comincia a rivoltar la sorte, 

Ed appar Isolier più destro e forte. 

tv 

L'audace Ispan, ch’avere il meglio scorge 
Di questa pugna, 1* animo rinfranca, 

E tanto io Ini la forza accresce e sorge. 
Quanto dechina nel nemico e manca. 

Tal che sì gravi colpi a l’ altro porge, 

E sì lo preme, lo raggira e stanca, 

Ch* egli la strada loro a forza cesse, 

Come che regger più non si potesse. 
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ARGOMENTO 

inalilo ed isolicr dopa f acquisto 
D' o*or, fanno il viaggio in compagnia. 
Per lo scudo <T Amor che gli è poi visto 
K colto in cambio , e, fa pugna aspra e ria. 
Convien che '/ renda poi sdegnoso e tristo 
Per Clarice % et f abbatte , e la sua via 
Seguendo t asta di Tristan guadagna ; 
Ma per risa Isolier prima si lagna. 

•È***-*** 


P oirhè partir T Ispano e ’l buon Rinaldo, 
Onde già vinto avean l'eslran guerriero, 

L’ estran mi 'I grnilnr nomò Rinsaldo, 

E poi cognominar gli «Selli il Fiero; 

Per molte parli, or al (urente e caldo 
Ciel giro errando, or a I* algente e nero, 
Nè giammai ritrovar ventura alcuna 
Nel chiaro giorno, o ne la notte bruna. 

ti 

Scontrano al fin un di, la manca sponda 
Calcando, eh' a la Senna il coeso affrena. 
Un cavalier, che I* arme sue circonda 
Con sopravveste d' or trapunta c piena, 

Coi ne lo scodo la ma ri luti' onda 
Mostra il mezzo pia bel de la Sirena : 
Grande è ’1 guerriero, e di robuste membra, 
E tutto nerbo ed osso io vista sembra, 
ni 

Questi, scorto Rinaldo : Ah pur t'ho giunto 
Grida, malvagio cavalier villano. 

Fu ciò dire c ferir tallo in un punto, 
Grave il ferir con 1’ una e l’altra mano. 
Raddoppia il colpo, e ne la tempia a punto 
Il garson coglie, e già noi coglie in vano, 
Che lui, eh' altor di ciò non si guardava, 
Da 1' arcioo quasi tramortito cava. 

tv 

Rinaldo, che al colpir doppio c possente 
S' era a Baiardo su la groppa steso, 
Risorto su dappoi, come si sente 
lo colai modo in pi ustamente offeso ; 
Raggirando il dcslrier sprona repente, 
Tatto di rabbia e di furore acceso. 

Sprona il destriero al tuo nemico addosso, 
Come verso il cinghiai suole il molosso. 


Ma quel con un fendente al capo mira, 
E poi la spada in giù fischiando abbassa. 
L'altro il suo buon cortier da parte tira. 
Si che senza toccarlo il colpo passa ; 

Indi vèr lui velocemente il gira, 

E sotto gli si caccia, e 1' urta e squassa ; 
Poi, fuor tratto il pugnale, il destro fianco 
Percotcndo gli piaga il braccio macco. 

vi 

Lo itran col pomo de la spada il tocca 
Ne le tempie, nel viso e ne la lesta. 

Con forza tal, eh* a terra ogn’ alta rocca 
Avria gittata, e lai conquassa e pesta, 

E gli trae fuor per 1' elmo e da la bocca 
Sangue e dal naso : intanto non a' arresta 
Rinaldo, ma col ferro il destro ciglio 
Di piaga doppia a quel rende vermiglio. 

vn 

Mentre fan pugna i due guerrieri atroce, 
Atroce pugna ancor fanno i destrieri, 

E questo a quello, e quello a questo noce. 
Con urti, calci e morsi orrendi e Gerì; 

Ma Baiardo a la fin il più feroce 
Tra gli aoibiai non solo intra corsieri, 
Manda con l' urto sol l' altro sozzopra, 

E sotto va '1 signor, resta egli sopra. 

un 

Sopra resta il destrier, sotto *1 signore 
Con la gamba diritta e '1 dritto braccio, 
Opra egli per levarsi arte e vigore. 

Non punte uscir però da quello impaccio. 
In tanto il sangue da le vene foore 
Fuggendo, reso ornai l'aria dì ghiaccio, 
Ma Rinaldo gentil, non men che forte 
Non soffrì che in tal modo ci gisae a morte. 

IX 

Smonta il barone, e lo disgrava e ancora 
Con mano il leva ood' egli stesso giace. 
Poi si ritira indietro, e gli dice : Ora 
Finiam la guerra, se così ti piace. 

Quegli che *n stato tal si trova allora. 

Che bramar dee più eh* il pugnar la pace, 
Con atto ornile il capo a lui chinando. 

Gli porse per la pania il forte brando. 

x 

E gli dice : Goerrier, mi chiamo vinto 
Non mfO che di valor di cortesia. 

Che già sarri miseramente estinto 
Se non di' aitava tua bontà natia, 

E credo che I' altr' ier tu fossi spinto, 
D’alta cagiooe, e non da villania, 

A farmi quanto allor tu mi facesti, 

Qnando i nostri cavalli ambo uccidesti. 
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XI 

A Ui Tori le ciglia il giovinetto 
Per meraviglia inarra, e dice poi, 

Non fo 'I mio onor mai sì da me negletto, 
Che '1 ferro Oprassi rontra i destrier tuoi, 
Perchè d' ogni guerriero è indegno effetto 
Piagar cavalli de' nimici suoi, 

Nè mai t' offesi ancor, s* io non vaneggio, 
Nè mai visto altra volta aver ti creggio. 

XVIII 

A l’altero parlar di quel superbo 
Died* io risposta qnal ti convenia. 
Dicendo : Con la lancia or mi riserbo 
A provar qual in te la forza sia, 

Ben crederò, che la possanza e ’l nerbo 
Risponder deggia a la tua cortesia : 

Che più parole ? al fin si viene a giostra, 
E ognun di uoi la sua virtù qui mostra : 

XII 

Qneito sentendo lo stranier barone. 

Per meraviglia anch* egli immolo resta t 
E intentamente il buon figliuol d'Amone 
Prende a mirar dal piè fino a la testa. 
Tutto con gli occhi il cerca, e la cagione 
De 1* errar rhiaro scorge, e manifesta ; 
Scorge lo scudo, ov’ è dipinto Amore, 
Esser stato cagion di questo errore. 

XIX 

Il primo incontro, ancor che fero e greve. 
Nulla trasse di noi funr del cavallo, 

Ben nel petto colui piaga riceve, 

Che’l rosso aggiunge al color verde, e giallo; 
Egli, eh’ a ciò couusce, che non leve 
Il vincer fora, accorto del suo fallo. 

Vèr me tornando, con l’ intera lancia, 
Passò scortese al destrier mio la panda. 

XIU 

Onde dice : Signore, un cavaliero 
Tanto villan, quanto tu sei cortese, 
Ch’anco ei ne va di quell' insegna altero 
di' adorna te, fu quel già che m" offese. 
Ed io, cui l' ira e *1 giusto sdegno, e Gero, 
Io distinguer da Fon l'altro cortese, 

Da lo scudo ingannato al primo sgoardo, 
A ferirti non fui pigro, nè tardo. 

XX 

Poi sotto la donzella il palafreno 
Uccide ancora in un mrdesmo punto, 

E veloce sen va, si ch* il baleno, 

E ’l vento a pena ancor 1’ avrebbe giunto ; 
A piedi io resto ; di stupor ripieno, 

E d’ ira insieme, c di dolor compunto, 

E come accompagnata ebbi colei, 

In cercar lui rivolsi i passi miei. 

XIV 

Voleva oltre seguire, e tutto dirgli 
Di quel villan guerriero, a parte, a parte; 

* Ma Rinaldo, che vede il sangue oscirgli 
In molta copia da piu d* una parie. 

Vuol pria, che segua il resto a discoprirgli, 
Ch* Isolier che sapea la medica arte. 

La qual già tra guerrieri in pregio fne. 

La cura prenda de le pieghe Mie. 

XXI 

Cinque volte ha la notte il suo stellato 
Manto disteso per il cielo intorno, 

Ed altrettante Febo a noi recato 
Ha nel candido seno il lieto giorno. 

Da eh' in cotale inchiesta hu cominciato 
Per vendicarmi de 1* arato scorno. 

Nè ritrovar di lui vestigi, od orme 
Ho mai potuto, o pur, chi me n' informe. 

XV 

Poi che d* ogni sua piaga ei fu curato. 
Cosi ragiona il cavaliero eslrano. 

Io men venia là donde assediato 
Si tien da Carlo il popolo Africano, 

Nè 1' orride Alpi a pena avea passalo, 
Che donzella trovai d* aspetto umano ; 

Da cui pregalo fui, eh' io la menassi 
Al suo castri, ch* io riva a Senna stassi. 

XXII 

Ciò sentendo Rinaldo, allur s’ avvisa, 
Che questi il cavalier vada cercando. 

Che di verde, e di giallo ha la divida, 

Cui lo scudo d’ Amor tolse ei giostrando, 
Onde per Ini gradir narra in qual guisa 
Ebbe lo scudo, ed in che luogo, e quando ; 
Del campo chiede poi novella alcuna, 

E come affligga i Sararin fortuna. 

xvi 

Io giel promisi, e di più ancor m' offersi 
D' assicurarle in ogni parte il calle. 

Cosi insieme n' andiam, luoghi diversi 
Lasciandoci ad ogn’ or dopo le spalle : 

Ove per lei fatiche aspre soffersi, 
Giugniamo al fine, un giorno in una valle ; 
Quivi scontriamo un cavalier feroce, 

Il qual mi disse con superba voce : 

XXIII 

E come ei, che guerrier d' alto valore 
Gli sembra in vista, ed a le fatte prore, 
Dal campo si diparta; ove ’l suo onore, 
Mollo più chiaro far potria eh’ altrove. 

^ quegli a lui : Di questo dubbio fuore 
Trarrotti e la ragion, eh’ a ciò mi move 
Pienamente dirò; ma pria ti piaccia, 

Ch’ a la prima dimanda io soddisfaccia. 

XVII 

Dammi tosto, gnerrier, questa donzella, 
Nè punto replicare a quel rh* io chieggio, 
Perché poscia non sol perderai quella, 

Ma t'avverrà, se son qual fui, via peggio. 
Dama si vaga, sì leggiadra, e bella 
A te non si ronvien, per quel eli' io veggio. 
Quanto essa è bella, ed io gagliardo sono 
Tu per lei sembri inalile, e non baooo. 

xxrv 

Tien Carlo la campagna in sno domino, 
E le strade del mar liquide, e '1 lito, 

Ne' forti lochi il rampo sbracino 
Si sta dentro richiuso, e mal munito, 

Né soccorso si trova alcun vicino, 

Che far lo possa in tal periglio ardito ; 

E sorge, ornai giunto a l' estrema sorte, 

In faccia orrenda la futura morte. 
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Di Garba io tanto il re, eh 'è Sobrio detto, 
E <1* Àrsila il signore il erodo Atlante, 

De’ Mori «rodo son: quegli perfetto 
Cavalier, questi orrìbile gigante. 

Fra paladin d’ Orlando il giovanetto 
Nuli' è che più valor si pregi, e vante. 

Si, eh* al suo nome il rampo avverso trema, 
Nè meno Atlante, e'I bnoo Sobrio o'hao tema. 

XXVI 

Or se to di sapere bai por desio 
Dal campo qoal ragion Inope mi mova, 
Ove assai più rh’ in Francia il valor mìo 
Potrei mostrar eoo apparente prova, 
Convien, che d’alto ora cominci, e eh io 
Cosa d' un re li narri, e strana e nova, 
D'oo re che m’ ha mandalo al magno Carlo, 
E quest’ è ’1 mio signor, di eh’ io ti parlo. 

xxvn 

Francardo, che ne l’Asia il regno altero 
Tien de l'Armenia, ed altri a quel vieini, 
Di cui non vede il sol miglior guerriero. 
Tra quanti ehiudoo d’ Asia i gran cooGni, 
Fnor che Mambrino il suo rugin, coi diero 
Sovrnmano valor Numi divini. 

Garzone essendo, de 1’ amor >’ arrese 
D' una oobìl princessa, alta e cortese. 

XXVItl 

S’ accese de l’amor di Clarinea, 

Del gran re degli Assiri unica figlia ; 
Costei ch’aita prudenza e senno avea, 
Oltre ch’era poi bella a maraviglia, 

E di Francardo il merlo a pica srorgea. 
Gli mostrava ad ogn* or tranquille ciglia, 

E co’ casti favori, a poro a poco 
In lui maggior rendea d’ amore il foco* 

XXIX 

Il giovin, che si vede esser si caro 
A la saa donna, al suo sommo diletto, 

E eh’ essa l’alma di sua vita a paro, 

Come si scorge a gli occhi ed a 1' aspetto, 
Tanto mostrarle più brama alcun raro, 

E de T alto amor suo condegno effetto, 

E pensa pur, con qual più chiaro segno 
Le dia del suo voler sicuro pegno. 

XXX 

Al fin, per lei gradire, un di le giura 
Di andar per l’Asia con proposta tale. 

Che giammai* donna non formò natura 
A lei di grazia, e di bellezza eguale. 

Né ’l corpo pria sgravar de l'armatura, 
Che io ogni terra, ogni città reale, 

Ed in ogni altro loogo, ov’egli vada. 
Abbia ciò mantenuto a landa, e spada. 


Con tal proposta il mio signor Francardo 
Si mise a gir per l’Asia intorno errando, 
E vinse Dnlicun, Tisbo ed Algardo, 

Fieri giganti, e 'I re di Tiro, (librando, 

E qual altro più forte era gagliardo, 

E sape a meglio oprar la lanria e *1 brando 
Vince anco in Babilonia anzi il Soldano 
Un mezzo pardo c mezzo corpo umano. 


XXZII 

Già vincitor altier sen ritornava 
D* ostili spoglie adorno, e glorioso ; 
Qnand* egli a caso udì che si trovava 
Un tempio in India allor maraviglioso, 
Tempio de la beltà quel si nomava. 
Perchè di bei ritratti era pomposo. 

Quivi eran piote le più vaghe, e belle 
Che furo, o sono, o Gan donne e donzelle. 

xxxni 

Vi sono rìnqne, o sei le piò pregiate 
D’ ogni seroi dipinte, e proprio quali 
Le formerà natura, o 1' ha formate. 

Perciò che non son quelle opre mortali, 

Ma già mago, I miglior de la sua etate, 
Che fea gli effetti al gran sapere eguali, 

V’ adnprò gli rei spirti, e mostruose 
Orrende fere in guardia poi vi pose. 

xxxiv 

E nissun può veder qoel eh’ entro serra 
Il riero tempio, in sé di vago e belio. 

Se con due belve pria non viene a guerra 
E non le vince in singolar duello ; 

Ma non produsse mostro unqua la terra, 

E sia pur dispietato, atroce, e fello, 

Che movere a lerror Francardo possa. 

Ed a l'ardire in lui pari è la possa. 

XXXV 

Questi di tempio tal la fama udendo, 
Girne a vederlo si dispose al tnllo. 

Né temeva il ferino impeto orrendo, 

Ch* altri spesso recò di morte lotto ; 

Ma tra sé nel pensier già disponendo 
D' egnare al basso snol qoel tempio tolto, 
S' ivi non era, e nel più degno loco 
L’ alla cagion del suo vivace foco. 

xxxvt 

Al tempio ginnto ì guardimi uccise, 

E I* entrala per forza egli •' aprio ; 

Indi a mirar il bel lavor si mise. 

Il già fatto pensìer posto in oblio, 

Che quella vista allor da lui divise 
Il primiero amoroso suo desio. 

Tanta quivi s a unia grazia e bellezza. 

Che poco Clarinea più cura e prezza. 

XXXVII 

Aneor eh' in Clarinea natura accolti 
Aggia bei doni, c doti illustri e rare, 
Tanti ivi son si brn formati volli. 

Che vaga più, nè bella essa gli pare, 

Quel di colei non s’ è tra varii e molti. 
Clic si veggono il tempio intorno ornare, 
E più d'un alto aneor leggiadro, e vago 
Non stimò degno di tal lungo il mago. 

XXXVIII 

Sotto i vaghi ritratti in lettre d* oro, 

La patria, il nome, c ‘I sangue dichiarato, 
E, quando dee de la hellrzza loro 
Il inondo ricco far cortese fato, 

Ma fra quanto saran, sono, o pur foro 
Donne giammai di vago aspetto e grato, 
Una che sotto avea Clarice scritto 
Ila ’l cor del mio signor arso e trafitto. 
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Volve e rivolve quanto dianzi gli ire 
De la Sirena il cavalier narralo, 

£ gli apre in questa Amor con dura chiave 
A pemier vani il rore arso e piagalo, 
Desira, e spera, e in un dubbioso pavé. 

Di varii aflelli afflitto e conturbato. 

Ed ora quello a questo, or questo a quello 
Cede, e fao nel suo petto aspro duello. 

UT 

Non quando avvien, che nel aereo regno 
Aspro furore i venti a pugna tiri, 

E in dubbio stato l’ inimico adrgno 
Or l'uno ceda, or l'altro, e si ritiri, 

Gira intorno ti spesso il mobil segno, 

Che d' alto mostra a noi qual aura spiri. 
Come a diversi affetti egli sovente 
Raggira e piega 1' agitata mente. 

tv 

Con occhi chini, e ciglia immote e basse, 
Gran pezzo andò '1 garzo n poco giocondo. 
Si che trovò per via cosa, che ’1 trasse, 

E lo destò da qnel pensier profondo, 

E fe’che gli occhi a rimirar alzasse, 
Spettaco! vago, a pochi altri secondo. 

Due feroci guerrier d'arme guarniti. 

Che dotta mano in bronzo aveva scolpiti, 

IVI 

Sta l'ano contra 1’ altro dirimpetto 
Io vista altera audace e minacciosa, 
Tengon con 1' una man Io scodo stretto, 

E l'altra in resta pon lancia nerbosa. 

Di ferro ella non e, ma del perfetto 
Mastro è pur opra, come ogni altra cosa i 
Lor per mezzo attraversa un breve motto, 
L' un Tristan dice, e 1’ altro Lancilollo. 

LT1I 

Spirto vive dal lucido metallo 
Le facete ove il valor scolpito siede, 
Annitrir sotto loro ogni cavallo 
Diresti, che co* piè la terra fiede. 

Indi discosto poi breve intervallo, 

Ampio c vago il pilastro alzar si vede, 

Ove ne' bianchi, e beo politi marmi 
Soa scritti in note d'oro alquanti carmi. 

Lvm 

Mira Rinaldo la bell'opra, e intanto 
Novo ed alto stupore il cor gli assale, 
L'opra ch'a l'altre toglie il pregio, e'1 vanto; 
Coi Fidia alcuna mai non fece eguale, 

O '1 mio Danese, ch’a lai sovra or tanto, 
5' erge a quanto egli sovra gli altri tale, 
Indi risgoarda il marmo in terra fitto, 

E vede che così dicea lo scritto. 


Qoi gii il gran Lanci lotto, e*l gran Tristano 
Fer psragon de le lor force estreme. 

Qnest’ aere, questo Carne, e questo piano. 
De’ lor gran colpi ancor rimbomba, e geme. 


Questi guerrier, che da maestra mano 
Impressi in bronzo qni veggonsì insieme. 
Sono i ritratti lor, tali esser faro 
Quanto fero il dorilo, orrendo, e duro. 

LX 

Queste le lance fur, eh* a scontro acerbo 
Reggendo si restar salde ed intere. 
Perciocché tolte son d* osso e di nerbo 
D' alcune strane inconosciute fere, 

Io per due cavalier qoi le riserbo, 

Ch’ abbian più dì costor forza, e potere: 
Chi non fia tale, altrui lasci la prova, 

Che nulla in van 1* avventurarsi giova. 

LXI 

Il paladin che già piò volte area 
Di tat ventura l'alta fama udito. 

Disse a l' Ispan, che nulla ne sapea, 

E stava tutto stupido, e smarrito. 

Che '1 gran mago Merlin, solo potrà 
Tai cose far, coloro avea scolpilo, 

E fatte ancor le strane lande, e poi 
Datele in dono a* due famosi eroi. 

LXll 

Ma che le pose qui morti i guerrieri 
U' da Ini posti anco i ritratti foro, 

Fia ch* altri dno via piò ne l'arme fieri 
Vengono a trarle da le man costoro. 

Ciò sentendo l’ Ispan, che tra gli altieri 
Portava il vanto disse : Or forse soro 
Ti parerò più, che parer non soglio. 

Pur si strana ventura io tentar voglio. 

zzili 

Cosi detto, la mio bramosa stende, 

E di Tristan la grossa lancia affrrra ; 

Mal sno desir la statna a lui contende, 

E col calcio di quella il caccia a terra, 

E quante cose orribili, e stupende 
Fece in Francia Merlino, e in Ioghilllerrz, 
Ch’ eccedendo del vero ogni credenza 
E di sogni, e di fole hanno apparenza. 

LXIV 

Ponvi Rinaldo snch'ei tosto la mano 
Con somma forza, e con dubbiosa mente. 
China il capo la statoa di Tristano, 

E *1 pugno aprendo 1’ asta a Ini cunicole ; 
L' asta da molli già tirata in vano, 

Ora concede al cavalier possente, 

Egli s' inchina che *1 suo gran valore 
Fu di quel di Rinaldo assai minore. 

LXV 

Semplice infante non ri lieto coglie 
Dal ino astio rampollo il fruito caro; 

Nè lieto sì, nè con si ingorde voglie, 
Prende ricco lesor povero avaro, 

Come ei con pronte brame allegro toglie 
La grave antenna, ch'altri in van bramerò. 
Ma perchè il più fermarsi a lor non giora, 
Sen vanno a ritrovar ventura nova. 
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CANTO IV 



ARGOMENTO 

ungo le ritfe de la Senna altera 
Il buon Rinaldo ed Itolier srn ranno t 
E di guerrier gratta, onorata schiera , 
Che d' alte e nobil donne a guardia stanno , 
Questi da duo campian con pugna fiera 
Son rotti e morti, e dopo un tanto danno 
Seco il buon palaJin Clarice mena : 

Un est rari gliela toglie e'I lascia in pcnu. 


I^Tentre di Seno* la superba sponda 
Premendo van Rinaldo ed lsoliero, 
Veggion, là donde al mar la rapida onda 
Porla dal nalio fonie il Game alierò, 
Barca venir con lieta aura seconda, 
Solcaudo il molle e liquido sentiero. 

Di Gori e frondi, e d’ aurei panni ornala 
£ la vela d' argento al ciel spiegala. 

Il 

Qaivi vaghe doozrlle, a i dolci acceoli 
Con mastra e dotta man rendon concorde 
Il chiaro suon de’ musici «tromenli, 
Toccando a tempo le sonore corde; 

Molte l’alta armonia gl’ irati venti, 

E ’l lor corso raffrena a I’ acque sorde, 

E tragge fuor da le stagnanti linfe 
Gnizzauli pesci, e lascivcltc ninfe. 

Ut 

Viri» di riupcllo al bel legno reale. 

Per l'oude no, ma per i’ erbose rive, 

Con strana pompa, un carro trionfale. 
Portando un coro di terrestri Dive, 

Ha 1* asse aurato, e varia orientale 
Gemma, indi sparge Gamme ardenti e vive, 
Ha le rote anco aurate, e*n varii modi 
Distinte poi d* argento, lame, e chiodi. 

iv 

La somma parte del bel carro intorno 
Porpora copre, a vaghi Gur contesta. 

Cui pregia, e parte un bel ricamo adorno, 
Di perle sparse, a guisa di tempesta, 
Uiauco elefante, che farebbe scorno, 

De l’ Apcnnino a la nevosa lesta. 

De seggi è la materia e poi va 1' opra 
A 1’ eletta materia assai di sopra. 


Dieci gran cervi, ch’han candido il netto 
Pelo, e dipinte le ramose corna, 

Cui 'I colio cerchio d’or Incido, c schietto, 
E freo d’ azzurro ancor la bocca adorna, 
Scorti da donne avezze al degno effetto. 
Tirano il carro, dove Ani or soggiorna, 

E vanno intorno a quel cento guerrieri 
D'alti cavalli c di ricche arme alteri. 

vi 

Surge in mezzo del carro un'alta sede 
Fra molte altre più basse, e meno ornate. 
Ivi dama reai posar si vede. 

Piena di riverenza e maeslale. 

Che nel pensoso e grave aspetto eccede 
Le più vezzose in grazia, ed in beltade. 
Le fan poscia sedendo un cerchio altero 
Donzelle vaghe, oltre ogui untati pensiero. 

VII 

Tal nel «cren d’ estiva notte suole 
Per le strade del cielo aperte, e belle, 

Su ’l carro gir la suora alma del sole, 
Intorno cinta di lucenti stelle : 

Tal Trlide menar dolci carole, 

Con le sue ninfe leggiadrelle e snelle 
Tirata da’ delGu, per ampio mare : 

Quando sua 1' onde più trauquille e chiare. 

vili 

L' alta beltà, che ne' leggiadri aspetti 
Tra lor diversi era con grazia unita. 
Piagato avria quai son più duri petti, 

Di soave d’ amore aspra ferita, 

K mosso a dolci, ed amorosi affetti 
Gli orridi monti del gelato Scita, 

Che meraviglia è poi s' ad or ad ora. 

Ogni spirto gentil se n’ innamora ? 

IX 

Tu del vicino Gume oroido Dio, 

Sentisti ancora I' amoroso foco t 

Che da gli occhi lucenti, ardendo uscio, 

E ’l tuo freddo liquore a quel fu poco, 
Che l' alto ardor sotto I’ ondoso rio, 
S’andò sempre avanzando, a poco a poco, 
Come infocalo acciar, che più a* accende. 
Se 1* acqua a stille in lui gocciando sceude. 

x 

Ma del fervente ed amoroso caldo 
Provò la forza, e ’l subito furore. 

Via più, che ciascun altro, il buon Rinaldo, 
Già prima servo del tiranno Amore t 
Sta tutto immoto, e sol non puogli saldo 
Restar nel petto il palpitante core. 

Che de la donna sua volar nel seno 
Vorrebbe, o pur nel volto almo c sereno. 
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Sedeva con V illustre alta roogliera 
Del re di Francia, Gatcrana detta, 

In quella degna ed onorata schiera, 

La donzella da lui, tanto diletta, 

Ch’ a diporto se "n già per la riviera. 
Ch* i riguardanti a »è leggiadra alletta: 
Ond’egli quella a l' improvviso scorta, 
dova Gamma scotio, nè l'alma sorta. 

xriu 

Come ucciso il pagan, presa costei 
Avrò, chi sarà mai, che mi divieti 
Che seco i santi e leciti imenei, 

Non celebri co' modi or consueti, 

E nel suo casto seoo i desir miei. 
Felice, non appaghi, e non acqueti P 
Tal pensier fatto, ad Isolìer 1' arcrnna, 
Ed indi arresta P acquistala antenna. 

XII 

E mentre il caro e fiammeggiante viso 
Di dolce ardor, eh' al ciel gli animi tira, 
Con le ciglia e con gl' occhi immoto, e fiso, 
E co’ pronti detir guardando ammira, 

E da diversi effetti eulro conquiso, 

Or quinci, or quindi, il pensier vago gira 
Quel gli sovieo, che di Clarice udito 
Pur dianzi avea dal cavalier ferito. 

XIX 

Giunto ove i cavalier fanno corona 
Al ricco carro in bella schiera uniti. 
Con altero sembiante a lor ragiona, 

E gli disfida a giostra in detti arditi : 

Il Maoganzese Orien, nato in Baiona, 
Allor sentendo i perigliosi inviti 
Ad Alda dice, ond’ ha piagalo il petto, 
Di darvi costui preso or vi prometto. 

X1U 

Qui si ferma egli, e *1 non leggier sospetto 
De 1* amata bellade in lui s' avanza, 

E ricercando in ogni parte il petto, 

Quasi tutto se ’1 fa sua preda e stanza; 

Nè men dal duolo, è oppresso ogui diletto 
In lui, che dal timor sia la speranza; 

E come dentro si conturba fuora, 

Sospira, donisi e si lamenta ancora. 

XX 

Già muovono a gran corso ambo il cavallo, 
Da questa l’un, l’ altro da quella parte, 
Nissun pose dì lor la lancia in fallo, 

Ma differenti far di forza e d' arte, 

Che la lancia d' Orien, per In metallo 
Fnggrndo, punto uon 1* afferra, o parte, 

E lasciandolo in lice, di novo ancora 
Intera torna a ferir l* aria, e l' tira. 

XIV 

E dice : Lasso dunque alimi par fia 
Questa bellezza, in cui mio core alberga ? 
Rimarrà senza lei la vita mia. 

Qual privata di fronde arrida verga ? 

Ahi crude stelle, ahi sorte iuiqua, e ria. 
Quando sarà che fuor del duolo emerga P 
S' altri d’ ogni mio ben, d' ogni mia gioia 
Godrassi, o quando almen sarà ch'io muoia. 

XXI 

Ma qnella poi, che '1 giovinetto impugna 
Lo scudo, apre per mezzo al Maganzese ; 
Lo scudo, che già prima in ogni pugna 
Di ciascna colpo ostil colui difese, 

Nè meu la lien, ch'ai vivo ella non giogna 
Il ben temprato adamantino arnese, 

Onde con nova, e via più cruda piaga, 

De la prima amorosa, il cor gl' impiaga. 

XV 

Morir convienimi, che la morte è vita 
A chi vivendo mnor ne gli aspri affauni, 

E se la doglia in ciò non mi dà aita, 

La doglia nata da gravosi danni. 

Quello farà questa mia mano ardita, 

Ch’ avrian girando ancor poi fatto gli anni, 
Morir convienimi, e con la vita insieme 
Troncar de' miei martini il ferlil seme. 

xxtt 

Destò l'atroce colpo, alto spavento 
In tutti, e '□ le furor, rabbia, e disdegno, 
O superbo Aridan. vedendo spento 
Il Ino figliuolo, il tao più caro pegno, 
Onde a chi ferì lui ratto qual vento, 
Corresti incontro col ferrato legno, 

Ma stordito, e tremante al pian cadesti, 

E danno a danno, ad onta onta aggiungesti. 

xvt 

Poi si ripente, e dice: Io duaque deggio 
Morir s' altro rimedio ha ’1 mio tormento P 
Come, come meschino erro e vaneggio. 
Come ho de la ragione il lume spento P 
Che mi può della morte avvenir peggio, 

S’ ella non sol nou mi farà contento, 

Ma tutta mi lorrà quella speranza P 
Che di fruire il mio bel Sol m’ avanza? 

XXIII 

Rinaldo l'asta ancor salda ed intera 
Di novo arresta, e ne l'arcion si stringe: 
Ma verso lui da la contraria schiera 
L’ orgoglioso Calven, presto si spinge, 

Il qual così gli parla in voce altera : 
Mentre vittoria in van t’auguri, e finge, 
Al primo colpo avrà di questa giostra, 

Or certo fioe la battaglia nostra. 

XVII 

Se non m’ ha la fortuna imperio, o regno 
O gemme, ed or, con larga man donato, 
Onde ad alruu parrò di quella indegno, 
Sendosi disegnale in nostro stalo, 

Tolto non m’ ha, che con valore e ingegno, 
Venir non possa al Cu tanto bramalo : 
Dunque colai, eh' è del mio mal radice, 
Mura, ma.pria divenga mia Clarice. 

XXIV 

Così quel disse, e poi segui 1* effetto 
Quanto conforme al dir, tanto al pensiero 
’ Contrario che percosso in mezzo ’l petto 
Perde la guerra al colpeggiar primiero : 
Allor Rinaldo, in sé raccolto e stretto, 
Spinse con Ira de gli altri il suo destriero, 
E ne la torma si cacciò più folla, 

L' aspro tronco fatai girando in volta. 
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XXT 

Nel furor primo tre n’ abbatte, e sei 
N’ impiaga, e quattro d’ ogni senso priva, 
Misero, chi veloce » colpi rei, 

Lor sottraggendo il corpo, non ischiva, 
Che mai non fece il vostro fabbro, o Dei, 
Per la gente Troiana, o per P Argiva, 
Scudo ai forte, elmo si fin, che saldo, 
Stesse al luogo colpir del gran Rinaldo? 


XXX 11 

Mentre dora la pugna in tale stato, 

Nè a questi più ch* a quei fortuna arride, 
Un eavatier là sotto V Orsa nato, 

Dove i nevosi campi il Reu divide, 
Un'asta afferra, e di giltar sul prato. 

Con quella al paladin par che si fide, 

Nè tal pensiero ascoso ancor gli tiene. 

Ma eoo lai detti ad incontrar lo viene. 

XXVI 

Isolier, che la pugna accesa scorge, 

E Marte errar con faccia orrida e mesta, 
Ne l’usato ardir suo tosto risorge, 

I bellici furor nel petto desta, 

Indi la mano a un grosso cero porge, 

E con sommo vigor lo pone in resta; 

S’ addatta in sella, e ’l corridore sprona, 
E le redine al collo gli abbandona. 


XXXIU 

Or qni vedrai di tue vittorie il fine, 

E di tua vita insieme, ora infelice. 

Ti sovrastan 1* estreme aspre mine, 

A coi sottrarli ornai più non ti lice,. 
Mentre ignaro di ciò che ‘1 Ciel destine. 
Cosi diceva ancor la lancia oltrice, 
Rinaldo per la bocca entro gli mise, 

E la Lìngua, e ’1 parlar per mezzo incise. 

XXVII 

Fra gli altri addocchia il vercellese Àrnanco 
Ch’ allor di due gran colpi avea percossa 
A Rinaldo la fronte, e *1 braccio manco, 

E ’l fiede tuttavia con maggior possa, 
Avea questi il vestir candido e bianco, 

Ma v* aggiunse Isolier la sbarra rossa, 

Che il sangue uscendo con purpurea riga 
Dal petto fuor, le lucide arme irriga. 


XXXIV 

Quegli al grave colpir sovra *1 sentiero 
Accennò di cadere, e lo ficea, 

Se no *1 rileoea Fausto in sul destriero, 
Ch* infausta pugna con 1* Ispano avea. 

Ma questi ebbe al ben far merito fiero, 
Perchè ’l pietoso braccio, onde regge a 
L'amico suo, gli fu d’ un colpo tronco : 
Ed ei ne visse poi stroppialo c monco. 

XXVItl 

Quinci oltrepassa e mentre il fìer Ermaodo 
Innalza il braccio contri al novo Marte, 

Gli attacca ne 1’ ascella il crudo brando, 

E tra nerbi la via dritta si parte. 

Quel col braccio sospeso in aria stando. 

Nè lo movendo: a questa, o a quella parte, 
Che da la spada ciò gli era conteso, 

Volo sembrava io sacro tempio appeso. 


XXXV 

Non perciò impune il cavalier Ispano 
Sen gio d’ avergli tronco il braccio maoco, 
Ché quel con' uom che di valor sovrano 
Era, e di cor più sempre ardito e franco, 
Feroce gli piegò la destra mano, 

Ed ancor poi, ina leggiermente il fianco, 
Indi a Rinaldo fe* non lievi offese. 

Che su la sella del corsier lo stese. 

XXIX 

Benché i duo valorosi alti compagni, 
Faccian queste, e molle altre eccelse prove. 
Tal che già ’1 sangue in tiepidi rigagni 
Da* corpi ostili al suol discende piove; 

Pur spesso awien, eli' ognun di lor si lagni 
Sotto la spada, che ’l nemico move, 

E se la carne ben non han piagala, 

Han piste l' ossa, e quella nera e ’nGala. 


XXX vi 

Ma mentre il gran figlino! delchiaro Amone, 
Per la percossa ria disteso giace. 

Mezzo stordito su ’l ferralo arcione, 

E tutta addosso gli è la turba audace 
Alzando il ferro un cavalier Guascone 
Cerca ferirlo, e '1 suo fratei Corace 
Per istrana sciagura in cambio coglie ; 
Ministro, lasso de le proprie doglie. 

XXX 

Come allor che ne l’arsa ed arenosa 
Libia stuol di pastori e di molossi. 
Viene a battaglia orrenda, e sanguinosa 
Con due leon da fame a predar mossi, 
Si duol la grrggia timida e dubbiosa, 
Tra pastora! ripari, e brevi fossi, 

Nè sa fuggir, né star, che la paura, 

Di fuggir, o di star non 1’ assicura. 


xxxvu 

Che quel meschino a la percossa atroce, 
Ch* a chi drizzala fu non fu molesta. 
Cadde languendo con tremante voce, 
Insanguinato il crin, rotta la testa. 

Rinaldo intanto, più che mai feroce, 

So risalito fulmina e tempesta, 

Ben tu Fernando il sai, ma più tu Nilo, 

L’ uu ferito aspramente, e 1* altro ucciso. 

xxxi 

Così dipinte di color di morte 
Triste e sospese, e sbigottite stanno 
Le belle donne, e ne le facete smorte. 
Gl’ interni affetti loro espressi elle hanno 
E come varia del pugnar la sorte, 

Varia la tema in lur, varia 1' affanno, 

E come varia il duol, varia il timore. 
Dipinge il volto ancor vario colore. 


xxxviu 

Come rapido suol pieno torrente, 

Che ruinoso d’ Apennino cada, 

Tanto più gonfio girne, e violente. 

Quanto impedita più gli vien la strada ; 
Cosi questi più fiero e più possente 
Tra gì* inimici snoi par che sr'n vada, 
Quanto ei contrasti io lor trovar più fermi 
Ed intoppi maggior, maggiori schermi. 
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XXXIX 

Ma gii del »oo colpir grave, ed orrendo, 
E I’ avverto drappello esser refallo; 

E eoo la speme di vittoria avendo 
Perdalo il cor fogge veloce e ratto, 

Ed a Rinaldo il gran furor tremendo 
Fugge da I' alma in un medesmo tratto, 
Ch* ha il furor dal pugnar sol nutrimento, 
In nobile alma, e quel finito e spento. 

u 

Egli che gii costoro a tatto corso 
Sparsi vede fuggir per la campagna, 

Così la tema, ond* hanno il petto morso, 
Gli sollicita tempre, e gli accompagna, 

Del veloce destrier ritiene il morso, 

Ed 'u la schiera fcmmioil ti lagna. 

Pallida i volti i cor mesta, e tremante 
Si volse io lieto e placido sembiante. 

XXJ 

Giunto a la bella e nobil compagnia 
Le fa cortese e riverente inchino. 

Nè men che prima forte apparso ci sia. 
Cortese or ti dimostra il paladino: 

Perch’ adorna il valor la cortesia, 

Qnal ricco fregio d’ or perla o rubino : 

A Galeraoa poi fisse converse 
Le loci, a voci lai la bocca aperse: 

SUI 

Alla reina, a lo cui scettro altero 
Lieto soggiace il Gallo almo paese, 

Quanto mi duol che dov* è il mio pensiero 
E le mie voglie ad onorarti intese, 

Ora mi sforza Amor con doro impero, 

Ch’ io villan mi ti mostri, c discurtese. 

De Palle dame, ch’or sen vano tee©. 

Una menando io altra parte meco. 

SUN 

Ma, quel ehe sotto sopra ha spesso volto 
L’ alme più saggie, e le più ferme menti, 

Il mio volere, e ’l disvoler m' ha tolto, 

Nè convito già eh’ a lui d' oppormi tenti; 
Questo «scasi appo te I’ error mio stolto, 
Ch’ è lieve error tra P amorose genti ; 

Ch* io poscia ognor per discolparmi in parte, 
Sarò pronto a servirti in ogni parte. 

xiiv 

Cosi disse egli, e poi dal carro tolse 
Clarice che sorgiunta a l'improvviso 
Restò stupida e immota, e le s' accolse 
li sangue al cor, lasciando smorto il viso : 
Ben la teina a questo oppor si volse, 

Ma vano al fin riardile ogni suo avviso, 
Ch' a lasciar la donzella eì non piegoaae, 
Benché pregato e minacciato fosse. 

stv 

Anzi sovra un destrier tosto la pose, 

Ch’ avea l'andare accomodalo c piano, 

E di quinci partir poi si dispose, 

E girne in luogo incognito e lontano: 
Umida i gigli, e le vermiglie rose 
Del volto, e gli occhi bei conversa al piano, 
Gli occhi.onde in perle accollo il pianto ascia 
La giovinetta il cavalier seguia. 


Il gucrrier che nel viso aperti segni 
Scorge del duol ch’entro la «lama accora, 

E che di lei paventa i fieri sdegni. 

Tra sé si duole, e si lamenta ancora, 

E, perchè di venir seco non sdegni, 

E sgombri quel marlir dal petto foora, 

Con dolci modi a lei cortese parla, 

E sol con umiltà tenta placarla. 

XLVII 

E gli dice : Signora, onde vi viene, 

Si spietato marlir, sì prave affanno? 

Perchè le luci angeliche e serene. 

Ricopre de la doglia oscuro panno ? 

Forse fia l'ntil vostro, e *1 vostro bene 
Quel ch’or vi sembra insopporlabi! danno. 
Deh, per Dio, rasciugale il caldo pianto, 

E T atroce dolor temprate alquanto. 

zumi 

Che già non meno io per oltraggiarvi, 
Ahi più tosto il terreo s* apra, c m’ ingoi. 
Che picciola cagion deggia mai darvi 
Ch' i begli occhi vi turbi, c ’l cor v'annoi ; 
Anzi potete ben sicura starvi. 

Che ’l mio voler dipenderà da voi, 

E, che cosa io giammai voler potrei. 

Che non piacesse al sol de gli occhi miei ? 

mia 

Indi soggiunse, ch* egli lei rapito 
Non avea già qual folle, e qual leggiero, 
Nè guidato da van cicco appetito, 

Ma da prudenza, e da giudizio intero. 

E quanto avea da quel pagano udito. 
Conio le fe', molto accrescendo il vero, 
Ultimamente poi le disse il nome, 

E scoperse il bel volto, e 1' auree chiome. 

L 

Come allor che tra nubi rai lucenti 
Mostran di Leda i figli, amiche stelle. 

Si quetan Tonde irate e violenti, 

E le dianzi eruciose atre procelle. 

Cosi al vago apparir de gli occhi ardenti, 
Ond'osciro d' Amor vive facelle, 

Il mar del duolo, e i venti del timore, 

Si tranquillar nel tempestoso core. 

u 

La giovinetta il suo amador rimira 
Soavemente con pudico affetto. 

Ed egli in lei gli occhi bramosi gira, 

Or nel bel volto, or ne l’eburneo petto, 

E fatto audace, e baldanzoso aspira 
Di pervenire a I* ultimo diletto, 

Né meraviglia è s* eì, per gli anni caldo, 
Nel suo casto pcnsicr non rimao saldo. 

ut 

Ma mentre ei pensa come dare, dove 
Fine al desio, che tanto ha già sofferto. 
Tutto che ’l calle per ciò farsi trova 
Da lei preciso ed intricato ed erto. 
Veggono un, che vèr loro i passi move 
Egli insieme, e ’1 cavallo a brua coperto, 
Di vista orrenda, eh' un macchiato drago 
Tien ne lo scudo entro un sanguigno lago. 
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LIII 

Cattai da lonpe alteramente il volto 
Verso Rinaldo alzando allo favella : 

Dove ne vai ? dove ne porli, o atollo, 

Si nobil preda, ti bramata e bella ? 

Deh rendi tosto a me rendi il mal tolto, 
E latria in mio poter la damigella ; 
Lasciala, dico, ornai se non t'aggrada 
Provar quanto'l mio brando e punga, e rada. 

uv 

Isolier, che venia dopo l'amante 
Buon spazio addietro, a quel parlar superbo 
Potè la lancia in retta, e fessi avantc, 

Ma cadde a terra al primo incontro acerbo, 
Allor lo strano in via. più fier sembiante, 
Ditte al figliuol d' Amon : Per te riterbo 
Altro colpo maggior, t’ olirà ne vieni, 

E d' affrontarti meco audacia tieni. 

L* 

A lai parole il paladin dettando, 

Alto sdegno nel cor, 15 ai ardo motte, 

Ma quel nel mezzo il correre inciampando 
Cadde nel piano e tardo indi rizzotse. 

Ciò non temeva il giovinetto, e quando 
Cadde il cavallo tolto lui travolte : 

E, benché mette, e forza rd arte in opra 
Non può levarlo o tortelo di topra. 

ITI 

Con gli tpon tenta e con la briglia in vano, 
Perch* in piedi ti drizzi il tao Baiardo, 

Nè T alza o move, a questa o a quella mano 
Con ogni sforzo il paladin gagliardo : 

Di eh’ egli fatto per la rabbia intano 
Ornai lo batte tenz' alcun riguardo, 

Ma quello, quasi grave iniiliì peto, 

■ » Se ’n giace, oltre il tuo tlil per terra tleto. 


LVtt 

Mentre Rinaldn ancor vaneggia ed erra, 
Lo stranier con la lancia il terreo fiede, 
Ed ecco, che quel s' apre, e ti disserra. 

Si che fino al suo fondo in giù ti vede. 
Con spaventoso tuon »* apre la terra, 

CI»’ al forte incanto la nalnra cede, 

E fuor, novo miracolo tremendo, 

N‘ esce tosto sbalzando no carro orrendo. 

LTIII 

Tirano il carro quattro alti deslieri 
Tinti la borra di sanguigna spuma, 

Più de la notte istessa oscuri e neri, 

Cui da le nari il foco accolto fuma, 

Cui similmente i torvi occhi severi 
Di furor fiamma orribilmente alluma, 

Che col ranco annitrir, col fiero suono 
De' piedi, imilao la saetta e ’l tuono. 

LIX 

Pose sa questa orribile quadriga 
L' incognito guerrier la donzellelta 
Pallida e tramortita, e poscia auriga 
Egli medesmo fa de la carretta : 

Isolier vago ancor di nova briga 
Rimonta in iella, e gli va dietro in fretta, 
Ma ti veloci van 1’ accete rote, 

Che con gli occhi segairlo a pena il paole. 

LX 

Rinaldo s' ange, e di forar s' infiamma, 
Dar noo potendo a la tna donna aita, 

Che se ne va qual timidetta damma, 
Ch'aggia il lupo crudel pur mo rapita; 
Misero, in lui non è rimata dramma 
De la gioia, eh’ avea somma infinita, 

Ma fatto ornai tallo dolore e rabbia. 

Freme co* denti, e morde ambe le labbia. 
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XI 

Mentre «la le tue cure accompagnato 
Cammina, pur venir d' appresso sente 
Voce che sembra ad uom mesto turbato, 
Che pii 6ede 1* orecchie in suon dolente; 
L' animoso guerrier verso quel lato 
Sprona I' agii cavallo immantinente, 

Che da gl’ amanti mai non •’ allontana. 

xnn 

Tu, perfido signor, tn disleale, 

Che sotto ombra di beo coprì il mal vero. 
Oggetto desti impare e disegnale, 

Onde a pieno m' affligga, al mio pensiero, 
Deh mie stelle crudeli, or quando tale 
Scempio fu visto, e così strano e fiero ? 
Chè dove io altri amor da speoc nasce. 
Dal noo sperar in me s' avviva e pasce. 

xu 

Ed or vago e bellissimo garzone 
Vide, che sotto un pin steso giacca, 

Ed era di sua eli ne la stagione 
Sacra e dicata a la Ciprigna Dea, 

Quando a sua voglia Amor di noi dispone, 
Nè del fiorir del pelo io lui parea 
Pur segno alcun, ma netto o bianco il mento 
Avca qual terso avorio, o pur argento. 

xm 

Segue il ruzzo raonton la pecorella 
Scorto «la speme per gli erbosi campi : 
Segue il colombo a la divioa stella. 

La cara amica, ed ai notturni lampi ; 
Combatte il toro a la stagion novella. 

Da speme tratto, e par che d* ira avvampi : 
Sempr* è speranza ov’ è d’ Amore il foco, 
Quella io me no, ma sì ben questo ha loco. 

XUI 

Involto in pastora] candida pelle, 
Sparsa di nere macchie, egli si stava, 

E le chiome qual or lucide e belle 
Mirto ed alloro in un gli circondava. 

I ben formati piè le gambe su elle 
Sino al ginocchio ricoprendo ornava 
Di cuoio azzurro, e quel con aurei nodi 
Era dappoi legato in mille modi. 

XX 

Mentre in soavi note ei ai dolca. 
Stava Rinaldo a le querele intento, 

E la pietà che del fanciullo avea, 
Maggior in lai rendeva il tao tormento, 
Che pensar a i suoi casi il conducea. 

Al suo perduto bene, al gaudio spento, 
Poi che si tacque; a Ini cortese disse. 
Le luci avendo nel bel volto fisse : 

XIV 

Tal forse Endimione a Cinzia parve 
Qual or dal primo giro ella discese. 

Di sogni cinta e di notturne larve, 

E seco l’ore dolcemente spese; 

Tal fuor de l’ Ocean sovente apparve 
D' un candido splendor le gole accese 
La stella cara a 1' amorosa Diva, 

Che ’l giorno estinto innanzi tempo avviva. 

XXI 

Vago garzon, che ’n si bel modo fnora 
Mostri l'alto dolor, che in te s’asconde, 
E ti lagni d' Amor, ti lagni ancora 
De 1* empie stelle a te poco seconde, 

E nel tuo lamentar parte talora 
Torchi de le mie piaghe alte e profonde. 
Deh se il Ciel, ed Amor ti sia cortese, 
La cagion del tuo duol fammi palese. 

XY 

In così dolci modi e sì pietosi 
Si lamentava il pastorello adorno, 

Ch' avria commossi ancor gli orsi rabbiosi, 
Ove effetto gentil noo fa soggiorno ; 

Avea le guance, e gli occhi rugiadosi ; 

Gli occhi ch’aprisno quasi on novo giorno, 
E co’ caldi sospir 1’ aria accendea, 

Cbe dal profondo del suo cor tra ea. 

XXII 

Io sodo un cavalier, coi similmente 
È il destino, ed Amor crudo e spietato, 
Cbe vivo ogn’ora io mezzo ’l foco ardente. 
Poco a me stesso, e meno ad altri grato. 
Narra dunque il tuo doni securamente 
Ad uom che da egual pena è tormentato. 
Perchè recar ciascun dessi a guadagno 
Ne le sventare sue trovar compagno. 

XVI 

Lasso, dice*, perchè venisti, Amore, 
Amor d' ogni mio bene invidioso. 

Con le lue fiamme penetrarmi il core, 

A turbar la mia pace, e '1 mio riposo f 
Deh, qual vanto, qual gloria e qual onore 
N' aspetti, o qual trionfo alto e pomposo, 
D’ aver un pastorei preso, ed avvinto, 
Ch’a P incontro prìmier si die’ per vinto? 

XXUI 

A quei delti cortesi il giovinetto 
Verso Rinaldo alzando il viso belio, 

Per cui rigando il paro avorio schietto 
Scendea nel grembo un tepido ruscello, 
Gli disse : Cavalier, s' bai pur diletto 
D’udir quanl' Amor siami iniquo e fello, 
E quanto la fortuna empia ed acerba, 
Dal corsier scendi, e posali in su 1’ erba, 

«VII 

Io non credea cbe |li tuoi strali infesti 
Fossero a pasturai rustico petto. 

Non scudo quei di Giove anco molesti 
A P ignobil capanna, al basso tetto. 

Ma poi che fare, oimè, tu por volesti 
Così la prova in cosi vii soggetto, 

Noo doveva il mio core io loco porre, 

U’ senza speme ogo’or sé stesso abbona. 

XXIV 

Ch’ io tei dirò; poi che qual dici sei 
Servo d' Amore, ed ei di te fa scempio, 
Ma vedrai bene al fin che i casi miei 
Son senza paragone, e senza esempio, 

E che quel duolo, onde gir carco dèi, 

E noli* a par del mio gravoso ed empio: 
Ben caro avrò, che lo mi narri poscia, 
.Qual passion t* affligga e quale angoscia. 
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Li dove gii I* alt* Nomami* torse, 

Ch* osò bea spesso al gran popol Romano 
Con I* intrepido ferro audace oppone, 

E fc'del Latin sangue umido ’l piano, 
Dove or per abitar usan rareorse 
Solo i pastor del territorio Ispano, 

Nacqui io, ma sotto stella iniqua e ria. 

Del piò ricco uom ch'io queste parti sia. 

xxn 

Siede ivi on tempio a meraviglia adorno 
Ch* a Venere sacrar nostri maggiori, 

Dove sempre di maggio il primo giorno 
Vengono cavalier, veugon pastori, 

Donne e donzelle, dal vicin contorno, 

A porgere a la Dea solenni onori. 

Nè questo antico stil punto è dismesso, 

Per eh' or #’ adori il gran Bfacone in esso. 

XXVII 

Anzi premii soo posti a qual più dotta 
Gagliarda mano il pai di ferro tira, 

A chi il nimico al gioco de la lotta 
Con maggior forza ed arte alza e raggira, 
A chi con I’ arco di più certa botta 
Ferisce il segno, ov* altri indarno mira, 

A chi con ratto piè gli altri precorre, 

A chi la lancia più leggiadro corre. 

xx viti 

Le donne poi, che son di basso stato, 
Menando insieme vaghe danze a gara, 

L* altre ch'in maggior grado ha 'I del locate, 
E che di stirpe son nobile e chiara, 

Si baciano a vicenda, e cbi più grato 
Il bacio porge, in ciò più dolce e cara, 

A giudizio commnn, rapporta il pregio, 

Ch' orna la sua belli di novo fregio. 

xxix 

Solcano gii, quando concesso ei n* era 
Da* secoli miglior più liberiate 
I giovinetti, eh' a la primavera 
Erano giunti di lor verde etate, 

Anch* essi entrar confusamente in schiera 
Con le vaghe donzelle innamorate, 

E insieme gareggiar nel dolce gioco, 

Ma ciò l'uso corresse a poco a poco. 

XXX 

Avvenne, ed or passato è il secondo anno, 
Che il di non sol, ma l’ora io mente ancheggio, 
Ch’ai tempio venne, per mio eterno danno, 
La vaga Olinda al primo dì di maggio; 
La vaga Otinda mio gravoso affanno, 

Ch' ha bellissimo il volto, il cor selvaggio; 
Olinda, ch* è del nostro re figlinola, 

Dì cui chiaro romor per tutto vola. 

XXXI 

Lasso nnn prima in lei gli occhi affissai, 
Che per Tossa un tremor freddo mi scorse, 
Pallido ed agghiacciato io diveltai 
Allora, e fui de la mia vita in forse: 

Quasi in un tratto ancor poi m* infiammai, 
E conira il girl T ardore il cor soccorse. 
Spargendo il volto d* un color di foco, 

Nè dentro o fuor polea trovar mai loco. 


xxxu 

Non conobb* io l' infermiti mortale, 

A sogni, oimé, ma nel bel volto intento, 
Misero, dava a l’ amoroso male 
Esca soave e dolce nutrimento ; 

Ben me n’ avvidi al fin, ma che mi vale, 
S'ogni rimedio era gii tardo e lento? 

Ed ogni sforzo van, che’l crudo Amore 
S'era in tutto di me fatto signore. 

xxxm 

Conosceva il mia error, vedeva aperto 
Quanto a lo stato mìo si sconvenisse 
Io donna di tal sangue e di tal merlo, 

L’ insane voglie aver locate e fisse ; 

Voles, per calle faticoso ed erto 
Fuggir, pria eh' altro mal di ciò seguisse, 
Ma mi sforzava il micidial tiranno, 

Gir volontario ad appressarmi al danno. 

xxx tv 

Non cosi fonte di chiara acqna para 
A stanco cervo ed assettato aggrada. 

Nè tanto al gregge il prato e la pastora 
Piace, eh’ è sparsa anror da la rugiada, 

Nè tanto il rezzo, la frese' ombra oscura 
A pellegrin ch’errando il loglio vada, 
Quanto sua dolce vista a me piaeea, 

Beo eh’ ella fosse di mia morte rea. 

XXXV 

L’ora de* giochi era venula intanto, 

Ed al palo tirarsi cominciava, 

E già fra gii altri ornai la palma e '1 vanto 
Un gagliardo pastor vi riportava. 

Segue la lotta, io, che mostrarmi alquanto 
Al mio gradito Amor pur desiava, 

Corro al certame, e tal fu la mia sorte, 
Che giudicato fui d’ ognun più forte. 

XXXVI 

Si giostrò poscia, e i giochi anco si fero 
De le donzelle; ed io dìe vidi allora 
Molti che baci a la mia donna diero, 

E che gli ricevean più cari ancora, 

Arsi di dolce invidia, e nel pensiero. 

Mi formai grate frodi ad ora ad ora, 
Perchè mi parve, inganno avventuroso, 

D* esser fra loro ri bel gioco amoroso. 

XXXVII 

Ultimamente al corso poi ri venne. 

Di coi teneva Olinda il pregio in mano, 

10 tu’ accinsi al certame, e non ritenne 

11 corpo stanco T appetito insano. 

M’ aggiunse a ì piedi Amor veloci penne, 
E mi rendè T andar facile e piano, 

Tal che gli altri precorsi, e giunsi dove 
Sedean Palle bellezze altere c nove. 

xxx viti 

Come fui si vicino al mio bel iole, 

Un gelato tremor tosto m’ assalse, 

Tal eh* io mi dibatte*, si come suole 
Tenero ginneo in riva a Tacque salse, 
Quasi lasciò le membra vuote sole 
L’alma, che gli occhi bei soffrir non valse, 
Al fin mi porse Amor cotanto ardire, 
Che’n parte soddisfeci al mio desire. 
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XXXIX 

XLVI 

E con subiti astuzia di cadere 

Sempre era seco, e gli pendea dal iato, 

Fingendo, nel suo srn quasi mi itesi. 

E per felice allor mi riputava, 

Or chi poiria mai dir quanto piacere, 

Ch avea il suo cane all asta, o 1' arco aarato, 

E qual dolcezza in quell' istante io presi: 

O la cara faretra io le portava, 

Ma non deggio di ciò punto godere. 

Felicissimo poi se m* era dato 

Da poi che fu cagion che più m* accesi. 

Toccar la veste, ond’ ella cinta andava. 

Clic secondo era pria, non fu in me dramma 

Così oe vissi, in lìn, ch'il solar raggio 

Da iodi io qua, se non di foco e Gamma. 

Portò di uovo il dì primo di maggio. 

IL 

XLVH 

Poi tolsi il pregio, e lieve in torlo striasi 

Ma *1 crudo Amor, ch'altrui piacer perielio 

La man, che quel tenea bianca e grillile. 

Non fa sentire, inGn ch'ai fin s'arriva, 

E in questa di rotsor le guance liusi, 

E traendo di questo in quel diletto. 

Ed a terra chinai lo sguardo umile. 

L'uom sempre in lui più il desiderio avviva, 

Or veder puoi quant' oltre io mi sospinsi 

Mi sospinse a mortale infausto effetto. 

Io, di nesuio valor, uom basso e vile, 

Onde ogui mio tormento in me deriva. 

Verso dama si degna e si sovrana. 

E 1 lume di ragion si mi coperse. 

E s' Amor mi rcodea la mente iasaoa. 

Ch* egli dal bene il mal ponto non sccrie. 

xu 

XLVll! 

Ma già dal cielo Apollo era sparito. 

Deliberai, femminil vesta presa, 

Onde ancor seco il inio bel Sol spario, 

Tra le donzelle aneli' io ni e schiarali, quando 

Ed io restai di tenebre vestito, 

Vengono insieme a placida contesa, 

Preda del duol, che soffro ogii* or più rio. 

L’ una soavi baci -a l’altra dando. 

O pur, oimé, da queste membra uscito 

Per poter poscia, oh temeraria impresa, 

Sen fusse allor 1’ infermo spirto mio, 

Cagion ch'io sia d'ogni mio bene in baudu! 

Ch' io non sarei con si gravosi danni 

Congiunger con la mìa la rosea bocca, 

Poscia rimaso a vie maggior affanni. 

Onde Amor mille strali avventa e scocca. 

XU| 

XLIX 

Quella inquieta notte in quanti e quanti 

E mi pensava beo poter ciò fare 

Angosciosi marlir, lasso, passai. 

Sicuramente, perché ’l pelo aorora, 

Quanti trassi da gli occhi amari pianti, 

Che suol più ferma età seco apportare, 

Quanti dal petto arsi sospir mandai. 

Non mi spuntava da le guance fuora : 

Non credendo i celesti almi sembianti, 

Vesti trovai d' oro fregiate e care, 

E gli occhi belli riveder più mai, 

E molli altri ornamenti in poco d'ora; 

Ma vietò questo per maggior mio male 

E solo il tutto ad un compagno dissi, 

L atrocissimo mio destiu fatale. 

Con cui d' estremo amor cougiuulo vissi. 

XLIll 

L 

Perciocché Olìnda, a chi il paese piacque, 

Cosi al tempio ne venni, ove si fea 

Per lo ciel, che temprato era c sereno, 

L* amoroso duello, e già col volto 

Per Pararne «civette e limpid’ acque, 

In un candido ve], quanto potrà, 

E bei colli, che '1 fan vago ed ameno, 

Senza sospetto dar, chiuso cd involto : 

Perché di cacrie, a cui da eh' ella nacque 

De le donne lo stuol che coocorrea 

Ebbe il cor volto, è copioso e pieno. 

Insieme al dolce gioco era si folto, 

In un castel, che signoreggia intorno 

Che non fu ch’il mio nome a me chiedesse, 

Tutto il paese, elesse far soggiorno. 

O in conoscermi pur cura prendesse. 

xuv 

LI 

E qninci ella useìa poi sovente fuori 

Onde tra lor sirnro io mi meschiai, 

Co i primi rai, culi 1' aura mattutina. 

Donna creduto dalle donne aneli" io. 

Allor che le verdi erbe e i vaghi fiori 

Molle abbracciai dì lor, molte baciai, 

Sparsi ed umidi son d'argentea brina, 

Con poca gioia e eoo minor desio, 

Cinta da cavalier, da cacciatori. 

Sin eh' ad Olinda al Gn pur arrivai. 

E da schiera di dame pellegrina, 

Stabile oggetto d' ogni pensier mio, 

Ed or seguiva i lepri e i cervi soelli. 

Cui rom* edera tronco il cullo cinsi. 

Or tendea reti a i semplicetti augelli. 

lodi le labbra desiose spinsi. 

XL9 

Ul 

Io eh* ho tutti mici dì cacciando spesi 

Cou voglia così ingorda affettuosa, 

Con quei che sono in ciò dotti e maestri, 

Con si fervidi baci e con sì spessi, 

E eh' era annoveralo in quei paesi 

Spinto da forza interna ed amorosa, 

Tra i più veloci e tra i più cauti e destri, 

Ne le sue labbra le mie labbra impressi ; 

Oltre che sapea i luoghi ove suo presi 

Ch* allor quasi stupita e sospettosa. 

Più facilmente gli animai silvestri j 

Ella Gssò ne* miei gli occhi suoi stessi : 

Ne la sua compagnia tosto raccolto 

Onde io cangiai por nel inedesmo istante 

Fui con grate parole c lieto volto. 

In color mille il timido sembiante. 
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Il che forse il sospetto a doppio rese 
Maggiore io lei, di quel che prima gl* era, 
Tal che piò Gsso a rimirarmi prese, 

Ed al Gn mi conobbe, ahi sorte Cera, 
Onde le lud di furore accese, 

Disse con voce io uo bassa ed altera: 
Come a lai tradimento unqua pensasti, 
Come, falso villan, taol* olirà osasti? 

LX 

Fiorindo, eh* il pastor tal nome avea, 
Ch'era nell’amur suo Gdn e leale. 

Subito entrò dove più il foco ardea, 

Con grande ardire a la gran fede eguale, 
Ed andar per un* aere a lui parea, 
Sottilissimo e poro, e forse quale 
E d' elemento mcn ronden«o e greve, 

Ch i gli altri sorvolò spedito e lieve. 

UT 

Sgombra orsù via di qui, togliti ratto, 
Dal nostro regno, e più non t* accostarli, 
E s* a l' audace e scellerato fatto 
Quelle penne noo dò che dovrei darli, 

E cosi leggiermente ora ti tratto: 

Fo per non dar materia onde altri parli : 
Ben la Ina morte a me saria gradila 
Non meno, anzi via più de la mia vita. 

in 

Rinaldo allor che rimirava intento 
De' favolosi Dei gli antichi amori, 

Entrar vedendo senza alcun spavento 
Fiorindo tra le Gamme e tra gli ardori, 
A seguirlo non fu pigro, nè lento, 

Ma ’l feroce destrier lasciando fuori 
A Vulcan si credette, indi, par quello, 
Entrò sicuro nel sacrato ostello. 

ir 

Ma perchè, lasso, ti racconto a pieno 
Qnel che darò gii fu tanto a patire, 

E eh’ or è duro a ricordar non meno, 

Si che *1 cor sento in mille parti aprire, 
Uccider mi vols’ io, ma pose freno 
A la man disperata cd al desire. 

Dopo molta fatica e mille preghi, 

Quel mio compagno a coi nuH'è ch'io neghi. 

LXtl 

Da tre leggiadri, e vaghi sacerdoti, 

Ch' a la cura del loco erano eletti. 

Del faretrato arcier fidi e devoti, 

Ambi furo raccolti i giovinetti, 

Ed a 1' aitar menati, 'u prieghi e voti 
Dovean porgere al Dìo con pari affetti, 
Come da quei, eh* ivi gli avean condulti, 
Erano a pieno ammaestrasi e i asini ili. 

LVl 

Ed a venir in Francia ei mi d spose, 

Ov' è, se pur si ver la fama dice, 

Un antro, a Cai fra l* opre alle famose 
Nuli’ altro al mondo oggi agguagliarsi lice, 
Ch* ivi a suoi servi le future cose, 

Da uo aureo simulacro, Amor predice, 

E con certe risposte salii consigli 
Dà ne 1* avvertitali, e ne’ perigli. 

uun 

Ma il paladino in cui verace fede 
Per rara grazia ognor cresce ed abbonda, 
Ciò si sdegoa di far, perchè non crede 
Che divin Nume io sé quell’or nascouda, 
Ma spirito aereo e de l' inferna sede, 

Che narrando il futuro altrui risponda ; 
Onde io disparte alquanto ei si ritira, 

E ’l vaneggiar di quei tacendo mira. 

LVl! 

Ed oggi a ponto altor che s'apre il giorno 
Tra via mi disse uom vecchio e peregrino. 
Che quinci presso sotto un colle adorno 
Giacea lo speco, e m' insegnò il cammiuo. 
Or dimmi tu, guerrier, qual danno o scorno 
Ti (accia Amore o ’l tuo cmdel destino, 
Ch' ambo dappoi o' andremo al loco sacro, 
Per richieder consiglio al simulacro. 

LXIV 

E bea avrìa I* idol sdegnato alquanto 
Ogni risposta al eavalier negato ; 

Ma da Merlino allor che fe* l' incanto 
A risponder mai sempre ei fu sforzato, 

E per simil cagion, tanto, nè quanto 
Del ver tacer altrui gli era vietato ; 

Che ’l saggio mago il tutto già previsto, 
E similmente al tutto avea provvisto. 

LVOT 

Rinaldo s casi suoi più brevemente 
Narrogli, e ’osieme poi la via pigliaro, 
Nè molto gir eh’ altero ed eminente 
Il colle c poi io speco ancor miraro : 
Occupava 1' entrata un foco ardente, 
Alta colonna di forbito acciaro 
Gli stava a dirimpetto io terra Gita, 

E v’ era tal sentenza io carmi scritta. 

LXV 

Un candido torel, che sotto 1 peso 
Del grave aratro non gemeva anrora, 
Ed avea novaroenle il petto acceso 
Di qnel soave ardor che n* inamora, 
Sendo a giacer sovra 1' aitar disteso, 
SacriGcaro al Dio eh’ ivi a’ adora : 

Ed a te poscia, o sua vezzosa madre, 
Due colombe bianchissime c leggiadre. 

ux 

A leali d’ Amor concesso è ’1 passo, 
A gli altri oo, per mezzo il vivo foco, 
Era il colie d’ uo netto • vivo sasso 
Vago e lucente del color di croco. 
Opra d* incanto, e dimostrava al basso 
Tutte scolpite in apparente loco, 

Le vittorie d' Amor, gli alti trofei, 

Ch’ egli acquistò cootra celesti Dei. 

LXVI 

Finito il sacriGcio, ecco si scote 
Lo speco, e par che '1 suol dal fondo treme, 
E con strano roraor di voci ignote, 

Tatto d' intorno ornai rimbomba e geme : 
Cosi s' Austro lo Gede e lo percote 
Il mar irato orribilmente il freme. 

Crolla la statua il capo, e batte Pali, 
Sonangli a tergo 1' areo e gli aurei strali. 
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uni 

Quinci il Dio, coti poi U liogoa scioglie: 
Segui, Rinaldo il tuo deiir primiero, 

Di venir chiaro in arme, e fia tua moglie 
f.larire allora e pago il tuo pensiero: 

Fu Malagigi a ciò che più l* invoglie, 

A I* onorato marzia! me» tiero. 

Quel che su ’l carro le la tolte, e poi, 
Salva ed illesa 1' ha recìduta a i tuoi. 


lxviii 

E tu, Fiorindo, segui 1' arme ancora, 
Ch’esse ti conduraaou al fin bramalo, 
Perchè, se ben no '1 sai nè ’l conosci ora, 
Sei di saogue reai al mondo nato. 

Ad oracolo tal rimase allora 
Dubbioso ognuo di lor, ma consolato, 

E scacciò de’ martir la schiera folla, 

Ch’ intoni’ intorno al cor se gli era accolta. 




CANTO VI 


K1 


ARGOMENTO 


inalilo in compagnia Fiorindo assunto 
Fa passaggio in Italia , e poscia quando 
Sono al campo frdel Fiorindo giunto 
A Curio è c alalie r ; la spada Orlando 
Cli cinge: Atlante il Saracin defunto 
Lascia a Rinaldo il furmidabil brando , 
Ha pugna con Orlando ; r f ha il compagno 
Con molti, e fan fTonor ambi guadagno. 


1 arton da l'antro i duo garzoni insieme, 
E prrndou verso Italia il lor cammino ; 

La Vé già presso a le ruin' estreme 
Da Carlo astretto il campo saracino ; 

Che ivi da fare eccelse imprese han speme, 
Dinanzi al gran figlitiol del buon Pipino, 
E vuol Fiorindo da la reggia mano 
Tor di cavalleria l'ordin sovrano. 

li 

Attraversando van tutto il paese. 

Che Giulio ornò di molti fregi pria, 

E supcran' aucor I* Alpi scoscese. 

Per cui s’ apri la raalagevol via. 

Con uovo modo il gran Cartaginese, 

Roma, portando a Ir gnerr 'aspra e riai 
Vider d’ Italia poi 1’ almo terreno, 

Ancor dì riverenza e d* onor pieno, 
ut 

Salve, d'illustri palme c di trofei 
Provincia adorna, e d’ opre alle e leggiadre : 
Salve, d' invilii croi, di semidei, 

D* arine e d’ ingegni ancor feconda madre 


Che stendesti a gli Esperii, a' Nabatei, 
L’allere insegne, e le vittrici squadre, 

E d’ ogni forza osti I sprezzando il pondo, 
E giusta e forte desti legge al mondo. 

IV 

Così Rinaldo va parlando, e 'atomo 
Intanto gira il guardo desioso, 

Ed ogo* or più vede il paese adorno 
Di ricche ville, e vago e dilettoso, 

Ma non trovan ventura in quel contorno, 
Ov' ei col faticar prenda riposo, 

Ed ove mostrar possa il suo valore, 

E la virtù del generoso core. 

v 

Gran parte trapassar d* Italia, e mai 
Non poterò incontrar ventura alcuna, 
Benché del lor r animili fossero assai, 

Al freddo lume de l'argentea luna, 
Giunsero al fio co’ mattutini rai 
Là dove ’l Franco e '1 Saracin s’ aduna, 

E vide tremolar l' insegne altere 
Al vento, e fiammeggiar 1’ armale schiere* 

vi 

S'alzava il sol dal mar, con 1* ore a paro, 
Nè di nubi copria le gotte ardenti, 

E ferendo per dritto il vario acciaro, 

Mille formava ia ciel lampi lucenti, 

E con no corruscar tremalo e chiaro 
Fea non ingrata offesa a gl’ occhi intenti; 
Tal eh’ il campo sembrava Etoa qualora 
L' aer con spessi fochi orna e colora. 

VII 

Carlo in tre parti il campo ave» diviso, 
Ed ei tenea con una, no picciol monte, 
Naroo s’ era con l’altra al piano assiso. 

Gli stava con la terza Amune a fronte: 

L’ esercito infedel domo, e conquiso, 

E cinto intorno, e chiuso in Aspramoule ; 
Ben molti ancor vi son de' Saracini, 

Che siati ne’ torli luoghi ivi vicini. 
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Poi flif '1 campo ila Innge ebber miralo, 
E *oil»li ‘fallo al lor delire in parte, 
Fiorimi)» bene ineritilo ed informalo 
Di quel rbe drggia far da 1' altra parte, 

E diritto jen va dove attendalo, 

S* era il gran Tarlo in elevala parte : 

Ma Rinaldo che gir seco non volle, 

Si fermò già nel piano a piè del colle. 

XV 

Sir, qui vengli'ìi» da la tua fama tratto, 
Che quasi un novo sol risplende e vaga, 
Per esser di Ina man cavalier fatto: 
Benigno adunque il mio desire appaga. 
Carlo del suo parlar brìi soddisfallo, 

E de la nobil sua sembianza vaga, 
Cavalier fello, auror che non sapesse 
Dirgli a pieno onde origine ei traesse. 

IX 

Passa Flnrindo tra 1* altere squadre, 
Adorne di valor, di ferro etnie, 

Ed a varie fatirhe opre leggiadre 
Tutte le vede in olii modo accinte: 
Quiriti 1* anime vili, oscure ed adre, 
f ot P ozio piace son cacciale e spinte : 
Quivi Verter non ha, nè Racco loco, 
Rè dado infame, od altro inali! gioco: 

XVI 

Prega Florindo che la man d' Orlando, 
L' invitta man di Dio miuitlra in terra-, 

Sia quella che gli cinga al fianco il brando, 
Lieto e felice augurio in ogni guerra. 

Il paladin di ciò gli è grata, usando 
Detti cortesi ond’ egli umil s’atterra, 

Ed al gran Carlo, ed a lui grazie rende, 
Indi di novo il dir cosi riprende: 

X 

Qnivi si vede so! chi da) forte arco 
Avventi strai con certa alta percossa. 

Chi di scudo coperto e d’ arme carco 
Poggi in loco erto con destrezza e possa, 
Chi- porli il destro suo terreno incarco. 
Con lieve salto olirà ben larga fossa, 

Chi mova a marzia) feroce a»<a1to 

Gli aspri piombati cesti, or basso or allo. 

xvn 

Un cavalier, che qui vicin m' aspetta. 
Ed io, eh' ambi d’ Amor seguaci siamo. 
Per la soa fare, e per la sua saetta 
D’ esser campioni suoi ginrato abbiamo. 
Onde or de l'armi dando altrui l'eletta . 
Al tao conspetto mantener vogliamo, 

Ch* ascendrr non può l'uomo a vero onore 
Se non gli è duce, e non gli i scorta Amore. 

XI 

Chi con robnsta man la spada giri 
In fiammeggianti rote o l'asta vibri, 

K chi lottando la vittoria aspiri, 

E divrrse arme paragoni e libri. 

Chi con gran forza il pai di ferro tiri, 

Chi d' arte militar rivolga i libri. 

Chi mova tutto armato il piede al corso, 
Chi volga o lente ad un Corsier il morso. 

xvm 

Dunque s'alcuo de' tuoi gnrrrier si trova, 
Che nimico d’ Amor si mostri e sia ; 

E ciò voglia negar, venga a la prova, 

Ch* a lai con 1’ arme in man risposto fia. 
Parve proposta tal leggiadra e nuova: 

E v’ è ehi contraddirvi ornai desia. 

Carlo vuol poi Che sia 1' alta proposta 
Per un suo messo a' Saraciui esposta. 

XII 

Deh come in tallo or è l'antica norma, 
E quel buon aio, e quei bei modi spenti, 
Cam* or nel guerreggiar diversa forma 
Si serba, ohimè, tra le cristiane genti ! 

Or, chi celebri Bacco o imiti! dorma, 

* Chi tatti aggia i pensieri al gioco intenti. 
Chi ne' piacer venerei impieghi e spenda 
Le forze, e sol, de'campi in ogni tenda. 

xlx 

tosto di ciò si sparse faina, e molti, 
Che ne' lacci d'Atnor non furo mai, 

O che se ’o quelli pur vissero involti, 
Ed aspri e duri gli provaro assai, 

Ed essendone già liberi e sciolti, 

Fissi in mente tenea gli antichi guai, 
Disposer d’ adoprar 1’ asta e la spada, 
Perchè d' Amor la glòria a terra rada. 

XIII 

Che meraviglia è poi, se *1 rio serpente, 
Sotto rni Grecia ornai languendo more ; 
Orgoglioso minaccia a l'Occidente, 

E par che '1 prema già, che già il divorr ? 
Ma dove or fuor di strada inutilmente. 

Mi lorcon giusto sdegno, aspro dolore? 
Dove, Amor e pietà, mi trasportale ? 

Deh torniamo a calcar le vie lasciate. 

XX 

Carlo già presso al piano era disceso, 
Intorno cinto da suoi duci alteri, 

Per riguardar come 1* incarro preso 
Maoteneriao gl* incogniti guerrieri. 
Rinaldo a cui toccava H primo peso, 
Attendeva a la giostra i cavalieri, 

Primo è a venir Guallier da Monlinne, 

E primo anco a lasciar (carco 1* arcione. 

XIV 

Florindo, uno scndirr tolto in sua scoria, 
Si fa condurre al padiglipn dì Carlo, 
Giunto a fe guardie della reggia porla. 
Prega eh' entro al signor vogliati menarlo : 
Come il re vide, con maniera accorta. 
Chinò i ginocchi al snol, prese a mirarlo, 
Indi fatto le guance alquanto rosse, 
Rivereale ed amil lai voci mosse: 

XXI 

Sorse vario parlar fra i circostanti, 
Vedendo il fiero rntpo inaspettato, 

Ma cessò tosto, perché fessi avanti 
Angiolin, eh' era a vincer spesso osato ; 
Segnano i colpi a l'elmo ambo i giostranti, 
Ecco si danno, ecco cader sa *1 prato 
L’ avventurar, eh’ a quel colpir non resse: 
E co '1 tergo ; e co' colpi il suolo impresse. 




RINALDO 


Berlinghici-, eh* Angioino a (erra vede, 
E ne vuol fare a iuo poter vendetta, 

La lancia arresta, e '1 destrier punge e Cede, 
E veloce ne va come saetta; 

Dal fren la mano, e da la stalla il piede 
Gli leva il colpo avverso, e pur s' assetta, 
E ferma in sella, e torna a giostra nova. 
Ma tango dal cavallo al pian si trova. 

xxui 

Molti ch'eran d’ Amor fidi e di voli, 
Spinti da invidia e da pensier superbo. 
Vennero a giostra allor, ma lasciar voti 
I cavalli al colpir grave ed acerbo : 

Tu primiero col tergo il suol percuoti, 
Benché sii di gran forza e di gran nerbo, 
O fier Riccardo, e poi seguenti appresso 
Druso, Alcasto, Orino, Fulione e Eresio. 


Ride il superbo Atlante e lui minaccia, 
Come da sella al pian disceso il vede, 

E dal fodro Furberia altero scaccia, 
Fusberla il brando ch'ogni prezzo eccede, 
Rinaldo verso quel volta la faccia, 

E innanzi il dritto, e dietro *1 manco piede 
Ben fermo in terra, e 1' asta a mezzo presa, 
Coraggioso si move a la contesa. 

XXX 

Tutto feroce 1' African ti lancia. 

Ed a trovar il va con un man dritto, 

Ma in mezzo il corso da l'avversa lancia. 
Gli è tronco il ralle, e I' omero t'aGlto ; 

S* allegra tutto allora il (tool di Francia 
Ma ti conturba il Saracino afflitto ; » 

Freme il gigante, e di rabbiosa fiamma 
Le guaocie e gl' occhi orribilmente iufiarama. 


Tosto dopo costor giostra Gismondo, 
Tosto è dopo costor sospinto a terra, 
Cadde ancor seco Orioo, che furibondo, 
Per voler troppo il colpo falla ed erra, 
Arban suo maggior frate, ora é secondo, 
Ch'Orion, prima e poi lui Rinaldo atterra, 
Bene Aldrimanle, il terzo lor germano, 
Ycnuc terzo a cader disteso al piano. 


E da la destra uscir si lascia il brando, 
Che a catena di ferro avvinto pende, 

Sì el.' afferrar può 1* asta, e lei tirando, 
Quasi per terra il cavalier distende. 

E di man gliela cava, indi gettando 
Quella lontan, Fusherba allier riprende, 
Rinaldo, or che farai ? chi ti socrorre ? 
Come potrai te ioerme a morte torre ? 


Mentre Rinaldo fa sì facilmente 
Verso il cielo a costor volger le piante, 
Ecro a pugna venir chiaro, e lucente 
Di forte acciaro il sararin Atlante ; 

Sembra rgli a I* apparir torre eminente, 
Sembra il destrier eh' ha sotto alto elefante, 
Tutto di marzial sdegno »' accende 
11 guerricr, come io lui le luci intende. 


Perde ei la lancia, ben non perde il coro 
Però, ma più che mai ratto e veloce 
Si sottragge saltando al gran furore. 

Con cui giu dechinava il ferro atroce; 
Scende il ferro con impeto e romore, 

Pur al terren più eh' al nimico or noce, 
Né sì presto al pagan I' alza, che mentre 
Ciò fa Rinaldo, sotto lui non elitre. 


Senza parlar, senza pur dirgli: Guarda, 
Ratto move a I* incontro il fier pagano, 

Né mrn ratto di lui I* altro ritarda, 

Ma 1' asta indrizza non mai corsa io vaoo, 
De' circostanti ognun sospeso guarda ; 

Qual de' duo deggia riversarsi al piano. 
Batte a quelli per dubbio e per sospetto. 
Per ira, e brama a questi il cor nel petto. 

XXVII 

Con qoel vigor, con quelle voglie pronte, 
Con coi colpirsi Achille e ’l forte Ettorre, 
Là *ve asconde tra nubi il sacro moole 
Ideo l'aerea lesta, e '1 Xanto scorre, 

Con quelle o con maggior, ne l'empia fronte, 
Vengonsi questi al primo scontro a corre, 
E fu il colpo crudel di taota forza, 

Che gir tre volte o quattro a poggia ed or 2 a. 

XXVIII 

Si scontravo i cavalli, e 1 fier Baiardo, 
Quanto minor, cotanto ancor più forte, 

L' altro difende con urtar gagliardo, 

E dallo in preda a la gelala morte: 

Il pagan si drizzò, ma lento e tardo, 

Che si prese il destrier le gambe a sorte: 
In tanto il cavalier lui non offende. 

Ma con l' integra lancia ai pian discende. 


Entra Rinaldo e eoi pugnai perente 
La mano ostil Ira nervi acerbamente. 

Poi gli elsi afferra de la spada, e scuote 
Di lui la destra allor poco possente ; 

Il fier gigante contrastar noi pule, 

E la sua morte ornai vede presente, 

Vede mesebin ne la sua spada istessa, 
L'acerba morie sua viva ed espressa. 

xxxiv 

Quei eh* audace stimar via più che uggio, 
Il cavaliero, a lor ancor novello, 

Perché 'I vedeano andar con disvantaggio 
Senz* aver spada a l'orrido duello. 

Ora il senno stimar par al coraggio ; 

Tal destrezza e valor vedendo io qnello, 
Che sia Rinaldo alcun di lur non crede. 
Benché sappiano il vanto il qual si diede. 

xxxv 

Alza il guerriero intanto il suo robusto 
Braccio per estirpar germe sì rio, 

E dove il capo termioa col busto, 

Il gran corpo divise e dipartìo, 

De le gelate membra inutil fusto 
L'alma vermiglia involta in sangue uscio, 

E stridendo n’andò nel cieco Averno, 

Là V é '1 duolo, 1’ orrore c il pianto eterno. 
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U1VI 

L’ asta raccolta, ascese in su '1 destriero 
Rinaldo, ma Foskerta, il braudo eletto, 

Si cin»e prima, poi, ehe ’l volo altero, 

Che giu fece egli, or ha sortito effetto, 
Avrado tolto a (orsa ad uom si Cero, 

Da cui slat' era a dubii passi astretto. 

La ben puerilità e ben temprata spada. 

Di cui non è che meglio punga o rada. 

xun 

Con questi delti, e con moli 1 altri spinse 
Il forte Orlando conira ‘1 forte estrsoo. 
Che quegli prima a giostra non s’ accinse, 
Non esscudo al pugnar facile e vano. 

Nè fello or volentier, nè farlo ei finse, 
Anzi il suo pensier disse aperto e piano ; 
Ma Carlo il prega e contraddir non giova. 
Onde convien che al suo voler si mova. 

XXXVII 

Otton, che si dolca che *1 pagan trouco 
11 soo desio pii avesse il loco tolto, 
Vedeodol scoia nome ipnobil tronco, 

Nel proprio sangue orribilmente involto, 
Sprona il drslriero, arresta il grosso tronco, 
Ma cadde da Rinaldo in fronte colto. 
Quinci poi fu da 1 empio ferro estinto 
Il baoo Ugon, non rise da sella spinto. 

LXJV 

Egli era armato e sol T ardita fronte 
Noo riropria con Tonorato iocarco; 

Ma fattosi recar T elmo d' Almonte, 
Tosto di quel si rese adorno, e carco: 
Rinaldo eh’ al quariicr conobbe il conte, 
Ch* a scontrar lo venia non fu già parco 
In allrnlar la briglia, oprar lo sprone. 
Lieto di si bramala occasione. 

XXXVIII 

Qnesti il nimico in petto avea colpito, 

E quasi tratto al pian del suo cavallo. 
Dall' altra parte il paladin, ferito 
Sul l’aere e ’l vento. Tasta corse in fallo 5 
Onde da T ira e dal furor rapilo, 

Poi 1’ accise in brevissimo intervallo, 

E quasi in un istante a Ini recise 
11 capo, e 'I brando sioo al cor gli mise. 

XLV 

Muse, or per voi s' apra Elicona e ’l santo 
Vostro favor più largo a me si presti; 
Onde con novo slil ni innalzi tanto, 

Ch' al grao soggetto inferior non resti : 

E tu, Minerva, ancor reggi il mio canto, 
Come la man de' duo rauipion reggesti, 
Che non men puoi ne T uua e T altra parte 
Da fora’ altrui cb’ Apollo insieme e Marte. 

XXXIX 

Quel ferro eh’ ad Ugon il cor traffisse, 
Il cor traflìsse insieme al magno Carlo, 
Perciocché lui, mentre in sua corte visse. 
Cotanto amò, che non potrà più amarlo, 
Or non vorria che invendicato gisse, 

E dentro è roso da mordace tarlo. 

Da deair di vendetta ei deot/o è roso. 
Ne puole >1 suo pcusier tener ascoso. 

XL VI 

Noo giammai ne gli ondosi umidi regni 
S’ investon con fnror ti violento 
Duo veloci nemici armati legni, 

Spinti o da' remi, o da secondo vento, 

Che T un ne T altro imprime aperti segni, 
E ne rimbomba il liquido elemento, 

Come costor, di' a colpi orrendi e crudi. 
Con tpavenlevol snon fendon gli scudi. 

XL 

Ma rivolto ad Orlando, il qtial da lato 
Manco gli slava, a lui così ragiona: 

0 da me qual Ggliuul, nipote amato, 

O sostegno maggior di mia coroua, 

Vedi ben In com’empia man privato 
D' Ugone or n’ ave e com' ei o' abbandona, 
Quanti' era la sua età nel ino bel fiore, 

E in colmo i suoi servigi, e '1 nostro amore. 

XLTII 

Fendersi i ferrei scudi, e cadde a terra 
Brigliador prima, e poscia aocor Baiardo, 
Tosto drizzarsi i duo fulgor di guerra, 

! Né punto T un fu più de l'altro tardo. 

Oguun ne T anni si raccoglie e serra, 
Adopra ogn'arte, ed usa ogni risguardo 
A ripararsi, ed a ferir provvisto, 

Ché '1 valor già de Timmieo ha visto. 

MI 

Ahi quanto ardilo fu, qtiaoto fa forte, 
Ahi qaanlo buono, alti quanto a noi fedele! 
Ed è beu dritto, oimè, eli' a la sua morte 
Tutta Fraocia si lagne e si querele; 

Ma che per T aspra sua spietata sorte 
Sparger piauti e sospir, sparger querele. 

De* più d' ambo duo noi s’ ambo duo noi, 
Deggiam più ch’altri a i gran servigi suoi. 

xi. vm 

Si copre il petto con lo scudo Orlando 
Porge innanzi col ferro il braccio destro, 
Rinaldo intorno a lui li va girando. 

Tutto veloce e tutto lieve e destro. 

Di farlo discoprir sempre tentando : 

Ma sempre trova quel cauto e maestro : 

Nè per Gule, o per cenni unqua si move. 
Nè cangia il passo o drizza '1 ferro altrove. 

XLII 

Dunque un si vneritevol cavaliero 
Morirà invendicato, e In "1 vedrai? 

Tu che 1 forte Troiano, Almonte il fiero 
Vincesti or di costui temenza avrai ? 

Deh rompi ormai T orgoglio a quest’ altero, 
Deh fa del nostro Ugon vendetta ornai, 

E solleva, qual pria, T onor di Francia, 
Ch’ abbattuto or si sta da T altrui lancia. 

xux 

Ecco mentre Rinaldo aggira e lenta 
Di poterlo ferir, ma sempre in vano, 
Scoperto alquanto il petto a lai presenta. 
Ratto gli spinge allor Tarmata mano: 

Al capo accenna, e mostra cura inleoUl 
Di colpir quella parte al soo germano, 

Poi declinando il ferro al petto giunge, 
Trapassa ogn’ arma, e lievemente il puoge. 
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Ltir 

Il saggio re» eh* ha 1' ira io amor volta. 
Sospinge il corridor tra i duo guerrieri ; 
Grossa sbarra partir così talvolta 
Suoi duo d' ira infiammati aspri destrieri ; 
Frena egli con I* aspetto, ove è raccolta 
Divina maestà, gli animi alteri, 

Indi con modi accorti a parlar mosse, 

£ lor d' ogni rio sdegno ambi duo scosse. 

UT 

Di st lieve cagion nato ornai cessi 
Lo sdegno, ed oltre piò non vi trasporte, 
E poi che mostro avete a Segni espressi 
Qoant’ ognun di voi sia pugnace e forte, 
Mostrate or di saper ancor voi stessi 
Vincer, s’avvien che la ragione il porte, 

E sendo chiara ornai la virtù vostra, 

Date, vi prego, luogo a nova giostra. 

ut vi 

Abbracciatevi insieme, e così spero 
Che tra voi le discordie or fiau compite : 
Ciò concedete a me, eh* in don ve *1 cheto, 
Vago di veder pace ove era lite : 

E tu dimmi anco, degno estran guerriero, 
Ch’ hai le man forti quai le brame ardite. 
Tao nome e sangue, ond* io conosca aperto, 
Cavalier di tal pregio e di tal merlo. 

LXVII 

Rinaldo allor: Noo già sostiene, o sire, 
Tanto eonosdlor mio basso stato, 

Nè seni’ allo rossor io potrei dire 
Mio nome tra gnerrier nuli’ or pregiato, 
Nel resto poi son pronto ad eseguire 
Quanto vedrò eh* a te sia caro e grato, 

E cedo volontier la palma e 'I pregio 
A questo invitto cavaliero egregio. 

IXTBI 

Così dicendo amile e riverente 
Va per baciare al suo engin la mano, 

Ma quegli la ritira, e no 'I coniente. 

Ansi il raccoglie in cortese atto umano, 

E di quella battaglia il fa vincente, 

E lieva al cielo il suo valor sovrano ; 

Che poi che in arme non può superarlo 
Almeno in cortesia tenta avanzarlo. 

LUX 

E sendogli recala un' armatura, 

Onde avea già spogliato nn duce moro, 
Ch'era di tempra adamantina e dura, 

A scaglie fatte con sotti! lavoro, 

E sopravvesta avea di seta azzura, 

Rigida ed aspra per argento ed oro, 

Al cavalier evirano in don le diede. 

Poi eh’ indosso la sua rotta gli vede. 


LXX 

Ma nè cortese in ciò punto mostrarsi 
Di Ini vool meno il grao figlinol d‘ Anione, 
Anzi da lo scudiero una fé’ darsi 
Leggiadra spoglia d' african leone, 

Che bianchi peli avea tra fulvi sparsi, 

E già fu dono d* un gentil barone : 

Per le grosse unghie d' or, per I* aurea testa, 
E per li folti velli è grave questa. 

LXXl 

Con tal dono ad Orlando il cambio rende, 
De 1' alta cortesia che gli ha dimostra, 
Grifone intanto, il maganzese, attende 
Impaziente • cavalieri a giostra, 

E sovra nn gran cavallo intento rende 
Ogni occhio a sé con vaga altera mostra ; 
Questi arrogava al suo valor cotanto. 

Che si credea d’ aver ne 1’ arme il vanto. 

LXXJI 

Già ver costai Rinaldo si movea. 

Ma Fiorindo il garzon vi •’ interpose, 
Dicendogli, eh' io arme ei fatto avea, 

Opre che sempre fian maravigliose, 

E ch'ora il loco a lui ceder dovea, 

E curarsi le piaghe sanguinose, 

A Ini, che sin allor rignardatore 
Stato era sol de I* allo suo valore. 

LXX III 

Ecco, o Grifone, che t* toglie ornai 
Di quel tant' orgoglioso tuo pensiero. 
Misero, tu cadendo a terra vai 
Al primo colpo d* un novel guerriero. 

Tu, che d* Orlando più ti pregi assai. 

Per mano d’ un fanciul premi il sentiero: 
Fiorindo abbatte poscia anco Ansuigi, 
Arino, Avolio, Anselmo, e Dionigi. 

LXXIV 

Solmon di Scozia, Alberto d'Inghilterra 
Cadono ancora, e ’l parigin Yistagno, 

Ed altri motti dopo questi atterra 
Fiorindo, e fa di gloria alio guadagno : 
Rinaldo a 1' allegrezza il cor disserra, 

Tai cose far vedendo a! ino compagno, 
Intanto ha fine con la giostra il giorno, 

E Carlo al campo fa co* suoi ritorno. 

ixxr 

Ma prima ei teota ben di ritenere 
I due gnerrier per breve spazio almeno, 

E di Rinaldo ancor tenta sapere 
La patria, il nome, e '1 rimanente a pieno; 
Ma non poote di ciò nulla ottenere. 

Onde al desir ed al pregar pon freno, 

E d' ambo i cavalier le scuse accetta, 

E color quinci poi sen vanno in fretta. 
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IL RINALDO 


CANTO VII 


ARGOMENTO 


Dove dal padre Vgone. è pianto , fanno 
fi inaldo, e * l suo Fiorindo; appresso un rio 
Incantati guerrier piangono il danno 
Di tal, che con li inaldo in prova uscio : 
Fu vinto, e la cagion del grasce affanno 
Farrogli, e poscia il viver suo finto. 

Ad cortese palazzo Euridice, 

Indi gli accoglie, e chi jon dolio dice. 


P artonsi i duo guerrier, poiché non hanno 
Dove impiegar più qnivi il lor valore ; 
Perciocché i Mori entro il catte! ai stanno 
Rinchiusi, ed a pugnar non escoa finire ; 
Nove venture a ritrovar sen vanno, 

Spinti da cura, e da desio d' onore. 

Che al petto é caldo e stimolo puogente. 
Né che stian neghittosi unqua consente. 

ti 

Veggono intanto da facelle accese 
Esser divisi largamente i campi, 

E eh' a le cose lor sembianze han rese, 
Mal grado de la notte amici lampi : 
Senton l' orecchie da un lamento offese. 
Qual uom che d’ ira e di dolore avvampi. 
Più sempre cresce il lamenterò! suono, 

E già vicini a i lumi ardenti sono. 

Ut 

Scorgono allora un uom già carco d’anni 
Giunto ove cader suol l‘ umana vita. 
Involto in neri ed angosciosi panni, 

Con la faccia di duol colma e smarrita, 
Che in duro segno de gl' interni affanni, 

E de la rabbia dentro il petto unita, 
Geme, sospira ed altamente piange. 

Batte ’1 aen, squarcia '1 criu e ’1 volto frange. 

IT 

Era costo! del morto Ugone il padre, 
Che da paterno amor tratto segolo 
Col figlio insieme le francesi squadre ; 

Già vecchio ed al pugoar pigro c restio; 
Ben ebbe in cielo stelle, oscure ed adre, 
Poi che con gli occhi proprii il caso rio 
Venne a veder del misero figliuolo, 

E vedendol maggior fece il suo duolo. 


Come egli scorge il tronco corpo amato, 
Che par che ’n mezza un rio di sangue giaccia, 
Cader tosto si lascia, e sul piagato 
Busto s’ affligge, e a l prende infra le braccia; 
Lo cinge c stringe, e nel suo manco lato, 
Ove é ferito più posa la faccia, 

E cosi stassi fuor de' sensi uscito, 

Sovra '1 morto giacendo tramortito. 

▼i 

Al fio tomo lo spirto al sno ricetto, 

E seco il pianto ed i sospir tornaro. 
Spinse lai voci allor da l'egro petto 
Con suon conveniente al duol amaro: 
Amato figlio mio, figliuol diletto. 

Gradito figlio, figlio solo e caro. 

Ohimè, tu morto giaci, e quel eh' è peggio, 
Per si lieve cagion colai ti veggio. 

vii 

O voti a voti effetti, o peosier miei 
Fallaci, o preghi sparsi a' sordi venti; 

O decreti del Cielo ingiusti e rei, 

Se ciò dir lire, o Dio, come '1 consentì ? 
Deh, ben felice per tua morte sei 
Tu madre sua, ch’or nnlla vedi e senti, 

Io d’ altra parte, ohimè vinto ho I mio fato 
Per esser vivo a si gran duol serbalo! 

Tilt 

Ma dove, lasso, or é, dov’é diviso 
Dal busto il capo ahi forse alcun l'ha tolto? 
Ahi dunque non vedrò I' amato viso ? 
Dunque non bacierò l'amato volto? 

Così dicendo mira intento e fiso 
E lo vede tra sangue e polve involto, 

Là porre impaziente, e fuori il cava 
Da l' elmo, il bacia, e col suo pianto il lava. 

IX 

Il nudo teschio dimostrava allora 
Un non so che del fiero e dell'orrendo ; 
Tien in lui fìssi gl’ occhi il padre ognora, 
E tra le man pietose il va volgendo, 

Se T accosta a la bocca ad ora ad ora 
Nulla d* orror di quello a schivo avendo. 
Quanto, qoanto sei grande amor paterno! 
Sfoga ia tanto ei cosi 1’ affetto interno, 
x 

Ove la luce de’ begli occhi è gita? 

Ove dal vago aspetto il chiaro onore ? 
Come le guancie, ohimè, come smarrita 
Le labbra hsn lor vaghezza e lor colore ? 
Questa squallida fronte e scolorita, 

É quella ond' io porgea tal gioia al fiore ? 
Deh quanto ei n' ebbe già diletto e gioia. 
Tanto maggior or n’ ive affanno e noia ! 
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XI 

Ecco, o figlio li fo gli estremi offici, 
Che a me deve! tu far piò drittamente ; 
Ecco che gl* orchi ornai eoo le iofelici 
Man ti rinchiudo, or vale eternamente ; 

E se queste mie man non fiano illirici 
De la tua morte, il riel non lo consente i 
Che eoo loogo girar 1' ha già private 
Del suo rigore, e de le forze usate. 

xnti 

Ella era morta, e così morta ancora 
Arder parca d' amor la terra e '1 cielo, 

E dal bel petto, per la spalla fuora 
Gli ascia pungente, e sanguinoso telo ; 
Sembrava il volto suo neve, eh* allora 
Scuota Giunon da 1' agghiacciato velo, 

Gli orchi avea chiosi, e beo che chiosi in loro 
Si scopriva d* amor tatto il tesoro. 

XII 

Apre a pietà Rinaldo il nohil petto, 

A quei lamenti raddulcir vorrebbe 
Alquanto di colui l‘ amaro effetto, 

Perchè de 1’ altrui mal sempre 1* inrrrkbe ; 
Ma poi pensando che contrario effetto 
In quel meschino il ino parlar sarebbe, 

Se loi pur conoscesse, indi si toglie 
Dolente and»’ ei de 1* altrui gravi doglie. 

XIX 

Mentre i guerrieri a rimirar si stanno 
| La bella doona, che sepolta giace. 

Un di color, che cerchio a 1* arra fanno, 
E più de gli altri io pianto si disfate. 
Nel cor rinchiuso il suo gravoso affanno 
Che 1’ ange più, quando la lingna tare, 
S' armò la testa e in on cavallo ascese, 
Ed a lor in tal modo a dir ci prese: 

XIII 

D' uo tetto pastoral schermo la notte, 
Persi i guerrier rontra I* algente Iona, 
Allora poi che ne l’ oscure grotte 
Da 1* alba vinta ogn* ombra si raguna, 
Attraversando vie scorese, rotte, 

Giungerò in selva solitaria e bruna. 

Che mai, farrndo a sé medesima oltraggio. 
Non riceve del sol V amico raggio. 

XX 

Signor, quell’acqua, che qni presso stagna, 
Gustar convienvi, ed ella ha tal valore, 
Ch’ a qualunque oom le labbra indi si bagna 
Novo acerbo ma riir desta nel core, 

Onde coovieu, che a pianger qni rimagua 
Questa estinta donzella a tutte 1’ ore. 
Dunque senza tardar in lei bevete, 

0 morir di mia mia pur v’ eleggete. 

XIV 

Per questa qua con torto piede immondo 
Scrpendn un rio che da' vicin luoghi esce, 
Che a' riguardanti cela invido il fondo. 

Nè unire in seo Ninfa leggiadra o pesce, 
Forma poscia di sè lago ritondo 
E tulle 1’ acque in un raccoglie e mesce. 
Di sterpi e pruni ha le sue rive ingombre, 
E sol tassi e ginepri a lui fanno umbre. 

XXI 

Rìse Rinaldo in modo altero, e disse : 
Orsù, veniamo ormai, guerrier, a 1* arme ; 
Che se tu brami inimicizie e risse. 
Ch'abbi trovai' uom a tua voglia parine | 
E se per le tue mani a me prescrisse 
Il Ciel la morir, or lei vieu tosto a danne. 
In questo dir voltaro ambo i destrieri 
E corsero a ferirsi audaci e fieri. 

XV 

Mirano i cavalirr sospesi intorno, 

Nè cosa lieta lor s* offre a la vista, 

Nulla di vago v'è, india d'adorno. 

Ogni parte per sè gli orchi contrista j 
Qui sempre è fosco e tenebroso il giorno. 
Sempre 1' aria ad un modo oscura e trista, 
Sempre orride le piante, e torbo il rivo, 
Sempre il terreo di fiori e d* erbe prico. 

XXII 

Segnano al petto l’un, l’ altro a la lesta, 
I colpi ad ambo quei vanno ad effetto. 
Cadde Rinaldo a la percossa infesta, 

Che lo venne a ferir sovra l'elmetto, 

Ma la lancia fatai ch'ei poscia arresta 
A l’altro cavalier trafigge il petto, 

E lo disleude dal corsier lontano 
Tutto tremante c sanguinoso al piano. 

XVI 

Mentre pur se'n vana' oltra i giovanetti, 
Yegginn dappresso un'alta sepoltura, 

E star d* intorno a quella in un ristretti 
Molti guerrier con mesta faccia oscura. 

Che si squarciano i crin, baltonsi i petti, 
Quasi grave gl* ingombri acerba cura, 

E fan con novo ed angoscioso pianto 
Tutta iotorno sonar la selva intanto. 

XXIU 

Rinaldo d* ira e di furor acceso, 
Leggerissimo »' al/a, e si solleva 
Nè riposar mai vuol, se chi 1* ha offeso 
Prima di vita eoo sua man uon leva; 

Ma, come vide quel mcrliin disteso. 

Che nel suo sangue iuvollo al pian giaceva, 
I.' ira e *1 furor rial petto a lui foggio, 

E pleiade in sua vece a por ti gio. 

XVII 

D* uo così vivo sasso e trasparente 
Era il sepolcro, che scopriva altrui 
Qual sottil vetro, o rio puro e lucente, 
Ciò eh* avea dentro più riposto in lui. 

Si che d’ ambo i guerrier le loci intente 
Penetrar tosto ne* secreti ani, 

E vi mirar, quasi iucrcdihil cosa, 

Donaa leggiadra io vista ed amorosa. 

XXIV 

Sopra gli va, 1* elmo gli cava e slaccia, 
Perché torni nei sensi, ond* era uscito; 
Come da 1* aria gli è tocca la faccia, 
Aprendo gli occhi il cavalier ferito. 

Un profondo M>»pir dal petto caccia, 

Onde a Rinaldo il cor piò intenerito, 

Gli chiede nondimen perché mantegna 
Quel rio costume, e quella usanza indegna. 


li 
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XIV 

Ma quegli allori Perchè fervalo or aia 
Questo cosinole a pira da me saprai, 

Se concesso da morie egli mi sia, 

Che mi sovrasta e mi rapisce ornai. 

E se pur ti parrà I' usanza ria. 

Il mio crtidrl destili n' incolperai 1 , 

Che la prima ragion stala è del tolto, 

E m* ha fatto amator de I* altrui lutto. 

* xxvi 

Signor, ne* miei primi anni, ebbi la sorte 
Ma per mio mal, si destra a miei desiri, 
Che meritai di tor per mia consorte 
Questa dama, rh* estinta or qui rimiri; 

Ed io per cavalier gagliardo e forte. 

Ella diva parea de* sommi giri. 

Non donna umana, c col leggiadro viso 
Ogni selvaggio spirto avria conquiso. 

xxvii 

Non era alcun rhe gli occhi io lei volgesse 
Senza infiammarsi d* amoroso ardore ; 

Alcun non era ancor rh’ a lei piacesse 
Fuor che sol io, rhe fisso avea nel core ; 
Io d* altra parte, ben che allor potesse 
Goder di mille donue il dolce amore, 

Lei solo amava, e in questo lieto stato 
Ne vissi un tempo, al mio parer, beato. 

XXVIII 

Ma venne, lasso, dal tartareo fondo 
A turbar la mia pare e la mia gioia 
Quella peste crudcl, che suole al mondo 
Iterar sovente inromparakil noia : 

Che ’l sereno d' amor stalo giocondo 
Tutto col suo velen turba ed annoia. 
Gelosia venne, e in forme strane e false. 
Di Clizia, U mia moglie, ’l petto assalse. 

XXIX 

Pur usanza avev'io di gir «avente 
Solo a cacciar per queste selve iolorno, 
Ma, quando il sol feria con più cocente 
Haggio, qui mi scliertnia dal caldo giorno; 
Quest* era un bosco allor diversamente 
D'alte vaghezze, d* ugni parte adorno. 
Non già coni’ or, che solo a prima vista 
Con qovo orror le menti altrui contrista. 

XXX 

Solca rocco ritrarsi in cosi vago 
Bosco Ermilla, una ninfa, anco talora. 
Che non le tele, la conocchia e I’ ago, 

Ma I' arco e i dardi andare adopra ogn’ora ; 
E quanto il cor di seguir Cinzia ha vago, 
Tanto fogge la Dea, eli* Atene onora ; 

Ella è di belle membra, e di bel viso, 
Viso crudcl, sì sua heilà m’ha ucciso. 

XXXI 

Ma come spesso avvicnche *1 fals’aora crede, 
E quel rhe crede osa affermar per vero, 

E chi m’ accusa di corrotta fede 
A Clizia, e di cor perfido e leggiero ; 
Dicendo, ch’io le rendo aspra mercede 
In cambio del suo amor poro e sincero. 
Perciò rh' Ermilla a i maggior caldi estivi 
Meco si gode ne i piacer lascivi. 


XXXII 

Clizia brama veder di ciò I* effètto. 

Pria che meco ne mova altre parole, 

K perchè sa che sempre il mio ricetto 
Questo luogh* era al più cocente sole. 
Mollo prima vi viene, e nel più stretto 
Bosco %' asconde, or’ aspettar mi vuole. 

Vi vengo io poscia, già sodato, e stanco 
Ne I' erboso terrea disteso il fianco. 

XXXIII 

Quinci non molto poi moversi io sento 
Un non so che, dove s'allaga l’onda, 
Allor, meschino, acuto dardo avvento. 
Perché penso, che fera ivi s* asconda, 

Il dardo sen va ratto e violento, 

E tiene il suo cammin tra fonda e fronda, 
Si eh’ a Clizia nel petto *1 fin si mise, 

E lui piagando, ogni mio bene accise. 

xxxiv 

Cadde ella, ahi lasso, a la percossa atroce. 
Solo un languido ohimè mandando fuora ; 
Mi penetra nel cor I’ amala voce. 

Non già però eh’ io la conosca allora. 

Là donde uscito il snou corro veloce, 

E veggio, ahi vista amara, l'alma aocora, 
La bella donna mia, che debil langue. 
Versando insieme con la vita il sangue. 

XXXV 

Batto m' inchino a lei, la prendo in seno , 
E con le mie, le care labbra arcosto, 
Cerro di pnrre al sanpie uscente freno. 
Acciò eh’ ella non mora almen si tosto. 
Pria che 1' alma gli venga in lutto meno. 
Di voler favellarle io son disposto, 

E fo si eh’ essa scopre i lami alquanto. 

Ed ode il mio parlar, vede il mio pianto. 

xxxvi 

Vede il mio pianto, che con larga vena 
Più sempre par rhe’l duol da gl* occhi verse, 
Del qual non men eh' io in'aggia, ella ripiena 
N‘ ire la farcia, e le palpebre asperse. 

Ode questo parlar, al qual a pena 
Ne 1* uscir fuori stretta via s’ aperse ; 

O cara, o dolce, o mia fedrl compagna. 
Qual da te rio destino or mi scompagna! 

XXXVII 

Deh vita mia deh non fuggire, aspetta. 
Che teco io correr voglio ogni aspra sorte! 
Deh non mi lasciar solo in si gran fretta. 
Empio ed odioso a me per la tua morie ! 
Mirami almen, mira la tua vendetta. 

Ch'io far voglio in me stesso, e giusto, e forte 
Non mi negar il sol de gli occhi tuoi, 

Se puuirmi cosi forse non vuoi. 

xxxvm 

Ella leoendo il guardo in me converso. 
Che passando per gli occhi al cor m'aggiunge. 
Dice: Ben mio, poi che destin perverso 
Così rapidamente or ne disgiunge. 

Non esser, prego, a miei desiri avverso, 

Se pur di me qualche pietà ti punge. 

Se l’atnor mio premio si degno or merla, 
Fa che di questo almen ne vada certa. 
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xxxnt 

Fa rh* a 1’ inferno almen vada sicura, 
Che dopo eh* io urti fredda e di ghiaccio, 
Erottila, empia ragion di mia sventura. 
Non fia Irco congiunta al sacro laccio. 
Fallo, ti prego, o dolce, nnica cara 
Di qnesto core: « qui stendendo il braccio 
Mi cinte il collo, e chiose i vaghi rai. 

Per non gli aprir dappoi, latto, giammai. 

xt 

Grido io misero allor: Vana temenza 
Ti prete il core, o mia diletta moglie. 

Deh che vano aospetto, nn timor senza 
Dritta cagione alcuna or mi ti toglie ! 

Deh eh* nna sol falsissima credenza 
Or mi porge ragion d'eterne doglie! 
Misera di mortai vita fallace. 

Se ad ogni caso repentin, soggiace. 

xtt 

Parve che P aere fosco atsctrcnatte 
Del volto tao, Clisia, tai cose adendo, 

E che gioia e letizia alta mostraste 
L* alma da la prigion terrestre uscendo. 
Quanto fallace error pria V ingombrasse 
Nel mio vero parlar or conoscendo. 

Ma de la morte sua tanto io mi dolsi, 

Glie quasi a me l'odiata vita io tulsi. 

XLII 

Pur ripensando poi, che troppo lieve 
Fora pena rotale a Unto rrcesto, 

E n' andrebbe imponilo il fallo greve. 

Che arridendo il mio bene avea commesso, 
Volti, che 'I dnol, che in vita ti riceve 
Da chi vive inimico di »è stesso, 

E la Ince del sole abburre e sdegna, 

Fosse drl mio fallir pena condegna. 

xttn 

E perche il mio dolor sempre crescesse. 
Vedendo la ragion di lai presente, 

Oprai che un mago questa tomba fesse 
Di questo sasso vivo e trasparente, 

E l‘ estinta donzella entro ponesse 
Così trafitta da lo strai pungente. 

Sì che non mai per raggirar di cielo 
Si corrompesse in lei la carue o il pelo. 

xi.tv 

Ma parendomi poi luogo difforme 
Questo al mio duro stato ed angoscioso, 
Fei rhe qnel mago In rrndro cooforme ; 
Ed oscuro lo fece e tenebroso, 

Togliendo a Ini ciò che potea distorme. 
Pur breve spazio dal pensier noioso, 

Col gran poter, che al soon de le parole 
Move la terra e ’i rorso arresta al sole. 
xlv 

Volsi poi, per aver ne l’aspra sorte 
Compagno alcono, e ne le acerbe pene, 

E perchè di costei la dora morte 
PianU anror fosse quanto a lei conviene, 
Ch' incantasse quest' acqua ei di lai sorte. 
Che a qoalonque’nomo a gustar mai ne viene, 
Per la pietà di chi qui morta giare 
Nel cuor destasse duolo aspro e tenace. 


xr. vi 

Onde spinto da qnel fesse soggiorno, 
Mero piangendo la costei sventura, 

Come or gli vedi a qnesto tasso intorno, 
Che miran sempre entro la sepoltura : 

10 poi di stare ogn'or la notte e 'I giorno 
Disposi in tallo in questa valle oscura. 
Sforzando ogni gnerrirr che vi passasse 
Che mal su» grado il rio liquor gallasse. 

XLTtl 

Ma 'I novo incanto di qnest'acqna insieme 
Col duro viver mio fia terminato, 

Ed npn’ nn di costor, rhe piange e geme, 

11 (tornerà nel «no ptimiero stato. 

Coti disi' egli, e le parole estreme 
Non bene espresse eoi mancante fiato; 

Non molto dopo spirò l'alma, e quella 
S' alzò volando a la sua pari stella. 

unti 

Morto ch’ei fu, color che in mesti accenti 
Disfogavano il duo! chiuso nel petto, 

Posero fine a queruli lamenti. 

Liberi anror dal grave intrrno affetto, 

Alcun di lor non è che si rammenti 
A picn de la cagione, ond'eea astretto 
A lamentarsi, e I' un I' altro rimira. 

Dubbio e sospeso, e *1 pensier volve e gira. 

XUX 

Rinaldo, eh’ era assai doglioso e tristo 
Del caso occorso al miier cavalirro. 

Molto si rallrgrò, cnm' ebbe visto 
Liberi qnrsti da l'incanto fiero, 

E del lor dubbio, e del sospetto avvisto 
Conto e chiaro lor fere il raso intiero, fl 
Quei gli rc-ero allor grazie inGnitr, •‘j 
E per l'obbligo lor gli offrir le vite. 

L 

Veggono, a dir mirabil cosa, intanto 
Levarsi un gran sepolcro allo dal piano, 

E io Un momento a qnel primiero a canto 
Ester poi messo da iovisihil mano : 

Si maraviglia ogn’nn del novo incanto, 

E gli par caso inusitato e strano; 

Lo «tu por crebbe, che da lor fu scorto 
Giacervi dentro il cavalier già morto. 

U 

Scorsero anror dal trasparente vaso 
Lettre intagliate in apparente parte, 

Onde era esposto l'infelice caso 
De’ dno miseri amanti a parte a parie. 

Ma già nessun nel bosco è più rimato. 

Gii I' nn da l’altro ti divide c parte, 

Fatto di qua di là molle parole 
Di cortesia, come al partir si suole, 
tn 

Col gran figlio d' Amon sol vi rimane 
Fiorindo, a lui già d'amor sommo avviato, 
E come cerca I* odorante cane 
Le fere ago' or per naturale istinto 
Ne’ cespugli, ne* vepri e ne le tane, 

Cosi da riira generosa spinto 

Cerca ogn’ nn di costor nova avventnra. 

Or per monte, or prr bosco, or per pianura. 
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urti 

S'alza a punto nel mezzo ornato altare, 
Ilirco il' oro e di gemme a meravìglia, 
Ove di donna un bel ritratto appare. 

Che sol *è «lena e noli' altra simiglia: 
Yeggonsi in lei grazie divine, e rare. 
Sguardo uman, chiara fronte, allegre ciglia, 
Aria gentil, benigno, onesto riso, 

E par ch’accolga ogn'un con grato viso. 

LXXI V 

Come coi cibi fu, come coi vini 
Doma la sete e 1’ importuna fame, 

E si scoprir levali i bianchi lini, 

I bei tappeti adorni d’aureo stame. 

Disse, ver lor rivolta, a i pellegrini 
Baron, colei che fra quell’ altre dame 
Maggior sembrava : Ora, signor saprete 
Quel che poc'anzi a me voi chiesi’ avete. 

LXVIII 

Tiene aperte le man in modo tale. 

Che si mostra al donar pronta ed issata, 
L’attraversa per mezzo un molto, il quale 
Ha lai sentenza in lettre d'or segnala: 
Tra le figlie di Dio, nata immortale 
Snn io, non men d* ogni virtù pregiala, 
Nè senza aver di me ripieno il core 
Ascender può mai l’ uomo a vero onore. 

LXXV 

Di Napoli città, eh’ in riva al mare 
Siede quindi virin, già resse il freno 
Donna, che fu de le più degne e rare 
Virtuti adorna, e rnpiosa a pieno. 

Che sopra tutto non trovò mai pare 
In cortesia, si n* ebbe il cor ripieno, 
Ed in ciò vinse i più lodati esrmpi, 
Che giammai furo negli antirhi tempi. 

mix 

Pendon dappoi da le parti più belle 
Molte imagin ritratte io tulli i lati, 

Di sesto e volto son diverse quelle, 

E gli abiti tra Iota han variati, 

Nè so se lai le avria già falle Apelle, 

O se tai le fesse oggi il Salvia!!, 

Che coi colori e col pennello audace 
Scorno a Natura, invidia a gli altri face. 

LXXTI 

Cosici vaga d* oprar cosa, che ogn* ora 
La memoria di lei viva serbasse, 

Tal che sì come in vita, in morte ancora 
L* alla sua cortesia si celebrasse. 

Fece con 1* arte maga, ond’ essa allora 
A pena ritrovò chi 1* agguagliasse, 

Questo palagio in rima a questo colle, 
Ed a la Cortesia sacrare il volle. 

IMM 

Come Dei bel de le dipinte carte 
La vista i cavalirr hanno appagata; 

E de la reggia sala a parte a parte 
La miraliil ricchezza ancor mirata : 
Chiedono a lei che gli divide e parte. 
Scende tra l’uno e l’altro in mrzzo entrala, 
Di ehi 1' imagin sia, che rrndc adorno 
L'altare, e di chi ha l'altre appese intorno. 

(XXVII 

Sendo a la Cortesia poscia sacralo, 
Chiamnllo albergo della Cortesia, 

E 1* imagin di lei sovra 1' ornato 
Aitar drizzò, dove ad ogn’or si stia, 
Ritrasse poi ciascun, che mai sia stato 
Raro Ira' più cortesi, o che pur Ila; 
Ed i ritratti loro intorno appese, 

Si che il muro più vago indi si rese. 

LXXI 

L’ esser suo rhiedonle anco, e di coloro 
Che fan seco dimora in compagnia, 

E come in frmminil leggiadro curo 
Così da cavalirr srrur si stia. 

Ella a que’ delti rispondendo Turo 
Disse : Il saprete allor che tempo ei Ha ; 
Poscia io stanza men grande indi gli mena, 
Ove apparala è la superba cena. 

LXXVtlI 

Lascia dappoi che in cortesia si spenda 
In questo albergo tanto argento ed oro 
Che ven fi a sempre ; benché il sol risplenda 
Mille volle or nel Cancro, cd or nel Toro. 
Nè crederò eh’ a eotal pregio ascenda 
Allo, eoi re possegga ampio tesoro, 

E vuol che le ricchezze e ’l loro islesso 
Sia governalo ogn’ or dal nostro sesso. 

unii 

Gareggia insieme il nobil drappelletlo 
In far allor servìgio a' duo baroni. 

Chi scarca lor de la corazza il petto. 

Chi di spada e pugnale ambo i galloni. 
Altra l’elmo, e lo scodo, e 1 braccialetto, 
Altra il resto lor trae fino a gli sproni, 

• Altre le mani lor da’ vasi aurati 

Sparge di liquor vari! ed odorati. 

LXXIX 

Da donzelle però d* alti parenti 
Ne 1' Italia frlire al mondo nate, 

Le quali a note, e ad ignote genti 
Non sol ricetto dar siano obbligate. 

Ma cercar anco co’ pensieri intenti 
Deggian rhe ad albergar sempre menate 
Sian qui donne e donzelle e cavalieri, 
Del paese cosi, come stranieri. 

LXXItl 

Veuli donzelle ne la mensa a canto 
S’assidono a i guerrier, veni’ altre han cura 
Di farla ricca e lieta a picn di quanto 
Produce grato al gusto uman Natura, 

Lo spumante liquor di Bacco intanto 
Mischiasi veot'allre ancor con l'acqua pura, 
Ed altrettante a i lor vocali accenti 
Kendoo concordi i musici slromenti. 

LXXX 

Vuol anco ch’ogn'ur vada a questo effe Ho 
Una coppia di lor là presso il lilo. 

La qual tenti condurre al suo ricetto 
Ogn’ un che passa con cortese invito: 

E perché non le punga al cor sospetto 
De 1' onor suo, che non le sia rapilo. 
Idranti» il monte, e intorn’ancor sei miglia, 
Con nova cd incrcdibii meraviglia. 
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Clie s' alcun, donna, ingiurioso offende 
Ne 1* aver, ne la vita, o ne 1’ onore. 

D’ invisibile ardor lutto %' accende, 

Si che miserameote al (in ne more: 

Ma li come I* incanto ogn* or difende 
Chi serva in fatto il virginal suo fiore. 
Coti qual donna il marchia e 'I tiene a vile 
Quinci discaccia cou perpetuo stile. 

LXXXII 

Corne i mar scaccia d'uoni le membra estinte, 
Come scaccia paslor le infette a^oelle, 

Cosi con forza non veduta spinte 
Da questo spazio sun le damigelle. 

Che da l'amore, o dal gran premio vinte. 
Misere foro al proprio onor rubelle; 

E quinci avvini che i padri nostri poi 
Non lian, mentre stian qui, cura di noi. 

I.XXXIII 

Fe' dappoi la regina. Alba nomala. 

Per mostrarsi cortese in ogni cosa, 

E per farsi a coloro amica e grata. 

Che van cercando ogui ventura ascosa, 
Una barca mirabile incantala, 

Ch’ella chiamò la barca avventurosa, 
Perriò eh' ogn’ un che in lei di gir si fida. 
Sempre a qualche ventura in breve guida. 


Senza norrhier, sol da l'incanto scorta, 
Sen va la barca per 1' ondoso mare, 

E gli erranti guerrìer sicuri porta 
Li dove il lor ardir possin mostrare. 

Come, se ’l vostro core a ciò v' esorta, 
Voi potrete, signor, ancur provare 
Che la barca leniam quinci vicina. 

Dove col nostro lito il mar coofina. 

LXXXV 

Or 1‘ ordia che tra noi serbar sogliamo. 
Riman che sol vi dica, ed egli è questo. 
Ch'ugni anno tra noi tutte una eleggiamo, 
Ch'abbi a regger poi l’allre il pensier desto, 
A quant' ella n'impoo tutte obbediamo, 

Pur che comandi il licito e I onesto, 
lo, che per nome Euridice son della, 

Al degno grado fui poco anzi eletta. 

LXXXVI 

Fu Guilantr il leggiadro, il padre mio, 
E in Capua domini), mentre che visse: 

Qui tacque alquanto, indi il parlar segolo, 
E de I' altre la stirpe e '1 nome disse : 

Ma perchè tinta già d' oscuro oblio 
Sorgea la notte, fe'ch'ugoun si gisse 
A riposar su I' adagiale piume, 

Sin che ’u ciel si mostrasse il novo lume. 


CANTO 


ARGOMENTO 

-**+•>!*>* 


H inalilo nel palazzo * volti mira 
Di •juri eh' esser davean cortesi al mondo, 
/■/scende poi la fatai barca, e pira 
La preda u‘ manda empi corsari al fondo. 
Per Clarice Franeardo a pugna il tira, 
Che n ha ritratto il viso almo e giocondo. 
Fiorindo uccìde poi Francurdo il forte : 
E Rinaldo a Chiare l dona la morte. 


r . * 

'*»i svegliala l'aurora al dolce canto 
De* lasrivelti attgri vaga sorgea. 

E eoo le rosee mani, il fosca manto 
De la notte squarciava e dissolvei, 


I snoi tesori vagheggiando intanto 
L'aria, l'acqua, il trrrrn lift» ridea, - 
E giù versava dal bel volto il cielo. 
Formato io perle il mattutino gelo. 

il 

Qnando i guerrìer , lasriato il pigro letto 
Vestir le membra di Inrenle acciaro, 

E in compagnia del nobil drappc Urlio, 

A rimirar qnrì i ritratti andaro. 

Che brama ognun di lor, che gli sia detto, 
Di quelli eroi futuri il nome chiaro. 

De' qnai, ciò ch'ebbe Alba di dire in uso. 
Di bocca io bocca poi s* era diffuso, 
ni 

Così di bocca in borea era discesa, 

Di quei cortesi eroi l' istoria vera, 

Ch’ Euridice I' aveva anrh' ella intesa, 

E renderne «apea notizia intera. 

Onde per appagar la brama arresa. 

Che di par giva in quella coppia altera. 
Or ne' ritratti, or nr'suoi volli fisse 
Le luci avendo, alfin cosi le disse: 





L RINALDO 


De i duo, che là in stanno, a coi lucente 
Porpora sacra, il sacro capo adorna, 

Questo Ippolito Ha da 1' Occidente 
Nolo, e fin dove il sol naice ed aggiorna: 
Ercol Gonzaga, quel che unitamente 
Potranno a 1‘ eresia fiaccar le corna. 

Ed atti ad alte imprese, a grave pondo 
Regger insieme con la Chiesa il mondo. 

v 

Mirate quel, che da le piu vicine 
Parti presso l'altar sacrato pende, 

A cui non men di lucido ostro il crine. 
Che di regale onor la faecia splende : 
Adorneran costui virtù divine, 

E quel che più simile a Dio I* uom rende, 
Del sangue Estense fia Luigi detto, 
Giovane ancora, a sommi gradi eletto. 

vi 

Ma fra tutti gli alteri e degni pregi. 

Clic sempre luceran qual fiamme accese, 
Nullo sari che più f illustri • fregi 
De l'atta cortesia, eh* ogn* or palese 
Farà eoa m Ile e mille fatti egregi. 

In mille occasioni, in mille imprese; 

Onde darà soggetto a bronzi, a marmi, 

A dotte prose, ed a vivaci carmi. 

VII 

Volgete gli occhi a quel, che in vista pare 
Figliuol di Marte, anzi pur Marte istesso, 
Or ehi potrà costai tanto lodare, 

Ch’ a suoi inerti divin giunga mai presso: 
Per questo il Po n* andrà più lieto al mare 
Non solo i fiumi inchinrransi ad esso : 

Sarà il secondo Alfonso, e'I ricco freno 
Di Ferrara terrà felice a pieno. 

Vili 

L'altro severo il volto, e grave il ciglio, 
E adorno sì di maestà regale. 

Del gran Maria Francesco sarà figlio, 
Maggior del padre in pace, in guerra eguale. 
Sotto 'I cui saggio impero, uoqua in periglio 
Urbin non fia d‘ alcun dannoso male, 

Ma fiorirà per 1' alme sue cuulrade 
Una lieta, felice ed aurea etade. 

IX 

Da tanto genitor prodotto al mondo 
Fia quel garzon, eh' in volto è cosi fiero, 
Che sosterrà di mille gnerre il pondo, 

E d* eserciti mille avrà l' impero, 

Folgnr de l'armi, a nuli’ altro secondo, 
Prudente duce, audace cavalicro'. 

Nè mai morrà, se mai non mnor colai, 
Che ne* cor vive e ae le bocche altrui. 

x 

De* duo quindi Inntan giovani in vista 
La sacra mitra ha I* un, lallro ha la spada, 
Un Annibai di Capita : onde di trista 
Convieu che lieta fluma un tempo vada; 
L* altro, che la fortezza al >enno mista 
Avendo, al ciel si farà larga strada, 

E Stanislao di Tarnovio conte, 

Clic star potrà co* più famosi a fronte. 


Fia quel, nel rat benigno e vago aspetto 
Splende di cortesia ti chiaro lume, 

Sripion da Gazuol, fido ricetto 
D* ogni virtù, d‘ ogni gentil costume. 

Che scevro dal volgar vulgo negletto, 

Al ciel »* innalzerà con salde piume * 

A Minerva, a le Mute, a Febo amico. 

Di buon sostegno, a' vizii aspro nemico. 

xu 

Quel che mostra desìo di gloria aperto 
Nel volto, e aperta ha Cuna e l'altra mano, 
Sarà Fulvio Rangone, il rui gran merlo 
Lo farà nolo al prossimo e al lontano ; 

L' altro, che al vero onor per eammin certo 
N’ andrà, raro scrittore e espilano, 

Ercol Fregoso al mondo noto, e quello 
Che par si usnan, fia Sforza Saotinello. 

XIII 

Or rimirate da quell' altro canto, 

Ove il bello del ciel tutto è raccolto. 

Si, che il sol non ne vide unqua altrettanto, 
Il sol cui nnlla di m<rare è tolto, 

Colei eh* ha dueal cerchio e ducal manto, 
Ma reali maniere e reai volto, 

Vittoria fia del gran sangue Farnese, 
Magnanima, gentil, saggia e cortese. 

XIV 

Lucrexia Estense è I’ altra, i cui crin d'oro 
Lacci e reti saran del casto Amore, 

Ne le coi chiare luci ogni tesoro 
Del cielo riporrà l'alto Fattore ; 

Per cui Minerva, e di Parnaso il coro 
Non so se loda, o biasrno avran maggiore, 
Loda perchè da lei fimo imitate. 

Biasimi, scodo poi viute e superate. 

XV 

Le due fian sue germane, e belle, e sagge 
E d* ogni raro ben ricche ed altere. 

Per queste de' mortai fallaci piagge 
Scorte di gire a Dio fidale e vere; 
L"altra, che par che l'aria intorno irragge. 
Onde Amor sé medesmo accende e fere, 
Claudia Rangooa fia. che non gli altrui, 
Ma farau chiara i propri scritti sui. 

XVI 

Qui fu da lei fine al suo dire imposto, 
Che destò ne' guerrier diletto egnale. 
Quelli, che già tra loro avean disposto 
Di solcar lo spumante ondoso sale. 
Chieggono umili al vago stuol, che tosto 
Lor si conceda in grazia il più fatale. 

Nè ciò fu sol da quelle a lor concesso. 

Ma cari doni ancor largiti appresso. 

xni 

Ebbe Rinaldo onde se'n vada ornalo, 

Il suo Baiardo, sella e fornimento, 

Di spesse gemme sparso e tempestato. 

Si, che ogni occhio rendea pago e contento. 
Il morso all* agemina è lavorato. 

Le staffe ancora e son di poro argento. 

De l' istesso metallo è il grosso arcione, 
Vago d’ intagli ad ogni paragone. 





Diero a Fiorindo ancor, perchè gli copra 
L’ arme, e rapa, e mirabil sopra» vesta, 

('.he a* più ricchi lavor le 'n già di sopra 
Di vario staine! io varii modi testa : 

Nè forse Irene bella niqm fece opra, 

Non ch’Aracne, o Minerva, eguale a quella 
Ivi pialo eoo l'ago b*n mani industri 
De la suora del Sol 1* imprete illustri. 


Gii tutto mare e cielo d’ ogni canto. 
Che quanto cala il sol tanto il mar poggia, 
Tien drillo il suo rammiu la barca intanto, 
Sema alternar la vela ad orza o poggia, 
Se ’n va per I* allo mar mossa da incanto, 
Con tanto corso e non usala foggia. 
Passando d' uoo in altro equoreo seno, 

Tal eli 1 uscita ella è già dal mar Tireno. 


Quel che con maggior arte, e maggior cara 
Quivi il aaggio maestro intesto avea, 

Era di Niobe la rrudrl sventura. 

Tal ch’opra naturale altrui parca: 
Piangeva i figli, nel cui volto oscura 
Morte, viva ed espressa si vedea, 

Le man stringendo, e con doglioso affetto 
Al esci volgendo il minacciante aspetto. 


Yolgeasi ornai di mille fregi adornò 
Tacito e muto il cielo, e tolto il sole. 

Co 'I torci il volto suo, u* aveva il giorno. 
Quando sentirò nu suou qnal di parole. 
Qual d'uomo a cui vico fatto oltraggio e scorno. 
Che di ciò eoo le strida alto sì doole. 

La barca verso 'I suon ralla si drizaa 
Si che più ratto mai delfin non guizza. 


Scorgasi altrove in abito snerinto 
Con faretra pendente al manco lato, 

Con crine sciolto, e parte in nodi avvinto, 
Tender I* areo la Dea curvo e piegato. 

Par eh* ondeggi il capei da I* anra spinto, 
C.h’ ella piova furor dal volto irato, 

Ch* orribilmente fischi, e che ali metta, 
Mentre fendendo il ciel va la saetta. 


Yider come far presso i duo guerrieri 
Due legni in un congiunti ed abbordati ; 

E d’ un in altro poi da masnadieri 
Yarii arnesi esser messi e trasportati, 

E insieme ancora donne e cavalieri, 

Ma sciolte quelle vao, questi legati : 

I vincitori lor sembianza accusa 

Per corsari, e per gente al mal sempre usa. 


Slan le figlie di Niobe io viso smorte. 
Davanti a lei, sovra i fraterni pelli. 

Qual di duol, qual di tema, e qual di morte, 
Scorti avendo ne gli atti i vari affetti ; 

Una, eh' apre le labbia, onde contorte 
La madre forse con pietosi detti. 

Il ice ve io questa il dardo in bocca, e pare 
Fermarsi a mezzo tronco il suo parlare. 

xxn 

Ad un'altra, che stende il braccio dritto 
Qnasi dar voglia a la sorella aita, 

Si vede quello e *1 petto ancor trafitto, 
D’nn dardo sol con doppia aspra ferita ; 
Col ferro entrò in un fianco ascoso e fitto ; 
Giace la terza languida e smarrita 
Cui da strale è confissa una in quel modo, 
Che legno a legno suol da saldo chiodo. 

XXIII 

Mostra la quinta aver timor immenso, 

La man tenendo in mesto atto e dimesso, 
Col piede alzato e I corpo in aria esterno, 
f.‘ altra sorella il snn fuggire espresso : 

Si scorge in Niobe duol grave ed intenso, 
Mentre nasconde col snn corpo stesso 
L'ultima figlia, clic tremante sembra 
Coprir le sue con le materne membra. 

XXIV 

Se'n vanno al lido » duo guerrieri insieme, 
E rendo» qnivi il fata) legno carco. 

Quel, come srute il pondo, il qual lo preme 
Si move quasi strai, eh' esca da I' arco, 
Francesi I' ooda e mormorando freme, 
Tutta spumante sotto 'I curvo incarco, 
Intanto fogge e si dilegua il lito, 

Sì che da gli occhi ornai tutto è sparito. 


Tra lor si scaglia, dal garzon seguito, 
Rinaldo, e sgrida e gli minaccia forte ; 

Un che più sembra di lor lutti ardito, 

E duce de la barbara coorte. 

Disse : Avete mai più compagni udito 
Ch'iiom vada a ricercar la propria morte ? 
Or vedetelo in questi, i qnai noo sanno 
Come altramente procacciarsi danno. 

XXIX 

Indi volto a Rinaldo: Orsù meschino 
Tratti quest'arme, e datti a me prigione, 
Così fuggirai forse il tuo destino, 

C.h'é '1 mio volere, e fia ch’io lì perdono ; 
Per parole, parole al saracino 
Già noo rendette il gran figliuol d'Amone ; 
Ma nel petto dov'ha l'anima albergo, 
Carciugli il ferro e fello uscir da tergo. 

XXX 

Come s’ avventali susorrando al viso, 

L' irate pecchie insirme unitamente. 

Al villane!, di' aggia il re loro iirriso 
Per vendicarlo di morir contente ; 

Così contra Rinaldo a I* improvviso. 

Move gridando la villana gente, 

E se fu tarda a la colui difesa. 

Tarda non è per far a questo offesa. 

XXVI 

Miseri dove gite, a tor la pena 
Forse che merla il vostro oprar si tòrio / 
Questo impeto a morir tutti vi mena, 

E non a vendicar il dnre morto ; 

Rinaldo qua ut' ha forza e quanta lena. 
Quanto ha valore qui dimostra scorto, 

E fa 1' istesso il suo Klorimlo aurora , 

Vago ci non mcn che si ria gente mora.' 
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XXXII 


Mia, gambe, baili e uaguiaoir tette 

Noi suoi ministri a v ramo a forza prese, 

Già li vrggon per 1 aria andar balzando. 

Per condurle a lui poi, queste donzelle. 

Addoppiati tempre le percosse infeste. 

Ch* eì manda a corseggiar ogni paese, 

Lampeggia e tuona 1 uno e 1 altro brando ; 

Sol per averne di leggiadre e belle, 

Elmo o tendo non è, che quelli arrese. 

Or come avrà de le mortali offese. 

Qual volta radi in giù veugon calando. 

Che tolti estinti ci ha, vere novelle, 

Né solo arma non e, eli' a lor relitta. 

Non vedrà sari drsir contento e sazio. 

Ma non gli può soffrire ancor la villa. 

Sia che di voi non aggia fallo strazio. 

XXXIII 


Il gran Ggbu d' Anione otto n* uccìse 

Ei ben saprà la nostra avversa sorte, 

Con 1 otto prime orribili percosse. 

Bendi' uccida or qyi me la vostra mano. 

Poi con la nooa ad un 1 elmo divise. 

Saprà non men chi n' abbia posto a morte, 

E le chiome gli fe sanguigne e rosse, . 

Sta di (.risto seguace, o sia pagano, 

Qnel ritiralo al cria la man si mise, 

Perdi 'un gran mago, che gli alberga in corte 

Per veder s ampia la ferita fosse; 

Il tgllo gli farà palese e piano. 

Ma mentre ri tocca la primiera piaga, » 

Ma se da voi lascialo in vita io sono, 

Novo colpo maggior la ma o. gl' impiaga. 

Spero impetrarvi a tanto errar perdono. 

'XXXIV 

xu 

Fiorindo il sovraggiiinge, e d' .no riverso 

Qui gli tronca Rinaldo il suo parlare, 

L’alzata mano a lai troncando taglia. 

E gli dice : La vita or li dou' io, 

Qoel furioso, e ne la rabbia immerso. 

Perchè tu possa al tuo signor narrare 

Allor contra il bacon ratto si scaglia ; 

De gli altri suoi minitlri il caso rio. 

Tira gran rolpi a dritto ed a traverso, 

E s’ ei di lor vorrà vendetta fare, 

E tatto si discopre e ^>i sbaraglia. 

E di combatter nosco avrà desio. 

Cauto il gucrrier di punta il ferro vibra, 

Digli, che siam gucrrier del magno (.arto 

Gli aggiunge al cor, né lascia sangue in libra. 

Che io ciò pronti saremo ad appagarlo. 

XXXV 

XUI 

Uccise poi Lieo, Euribati le e Orgolto, 

Questi Fiorindo, io sou Rinaldo detto 

Divise il primo dalla spalla al Gaoco, 

Di Chiaraoionte, sou figliuol d' Anione, 

Al secondo parti per mezzo il yulto, » 

Che lui non temo, e ne vedrà 1 erte Ilo 

Recise al terzo il dritto braccio e 'I manco, 

Quando venirà meco al paragoue ; 

Avrebbe Aferno ancor di vita tolto. 

E chi temer dee ondi, da cui negletto 

Ma gliet vietar Folerico e Lanfranco, 

Sìa, qual da Ini, 1' onesto • la ragione ? 

Che dar volendo «1 lor compagno aita. 

Orsù, prendi il tuo legno, e quinci parti, 

Con lor morte conino gli poragr vita. 

Poi ch' ha volato a morte il Ciel sottrarti. 

XXXV! 

XUII 

Sembrano i duo rampino strali. Ch’ai basso 

Si volge poi con più serena faccia. 

Irato avventi fulminando Giove, 

Dove le dame e i eavalier si stanno. 

A queir alto furòr, a quel fracasso. 

E dal lor petto ancor dubbioso scaccia 

A quelle rare e non più viste prove. 

Con cortesi parole il grave affanno ; 

Già qnasi ogni pagan di vita è casso, 

Iodi le man, con le sue man dislaccia, 

Nè più l'.armi dannose indarno move, 

A coloro che a tergo avvinte 1' hanno ; 

E chi froisce ancor 1' aura vitale 

E fa 1* utesso il buon Fiorindo ancora. 

Si crede al mar, con»* a men grave male. 

Sì eh' ogni nodo è sciolto in poco d’ ora. 

XXXVII 

XIJV 

Già di tutto il villan, barbaro stuolo 

Ioteier ambo poi, come si chiame 

Solo un vivo ne' legni era fienaio. 

Di quelli ogni guerriero, ogni donzella ; 

E verso loi se*n già Rinaldo a volo. 

E che colei che fra lati' altre dame 

Per mandar la sua vita anco a l'occaso, 

Riportava la palma in esser bella. 

Ma lo sottrasse a quell' estremQ duolo. 

Possedeva d' Arabia il gran reame, 

Improvviso consiglio, anzi por caso, 

Figlia di Pandion delta Aurislella ; 

Che impetrò breve spazio a la sua morte 

E ciascun d' essi a la comun preghiera 

Con atti ornili e con parole accorte. 

Diede ooa men di sé notizia intera. 

XXXVItl 

XLV 

Dappoi, dice, signor, vostro destino 

Dopo lungo parlar i duo baroni 

Col morir nostro quel di voi procura. 

Tornir di nuovo a 1* incantata barca. 

E v' induce a far onta al gran Mamhrino, 

E ricusar de la regina i doni. 

Al più furi’ uotn che fesse mai natura, 

Ch’ ella dar lor voleg con man non parca, 

Al maggior re dei popol saracino, 

Il legno, coro' al fianco aggia gli sproni, 

Ch'ha di noi, qual di servi, amica cara, 

Ratto sì more, e 1 mar solcando varca, 

E vorrà farne io tutto aspra vendetta, 

E fatto gran rammin, volge a la terra 

Qual a l'offesa, al suo valor s* aspetta. 

Il corso, e cou la proda il télo afferra. 
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XLVI 

Come cadente pe»o al centro giunto 
Tutto si ferma', ed ivi il moto affrrna, 
Coti più non si mosse il legno punto 
Subito di' ebbe torco il lilu a pena, 
Smontano i cavalirr dove è congiunto 
L estremo mire con la molle arma, 
t cavar fanno ancor da gli scudieri 
Fuor di barca ìuscllali i lor destrieri. 


lui 

Villan guerrier perchè d’arcion non scendi, 
E non adori la divina itnmago ? 

Come a la mia presenza audacia prendi, 

Di rimirar cosi l’aspetto vago? 

Orsù, poi che ’l tao errar chiaro comprendi, 
Se pur non sei de la tua morte vago. 
Scendi, e scenda anco il tuo compagno leco, 
E fate sacrificio insieme or meco. 

XLTII 

Non pria del legno ognun fu dismonlalo, 
die qnrl ratto lasciò la terra a tergo, 

K da C inranto per lo inar guidato, 

Tornò veloce ne P antico albergo, 
Vrggiono intanto i cavalieri alialo, 

I)' un vago piano in sn '1 fiorilo tergo. 

Un padigbòn, che qual palagio grande, 
Superbo allumo si dilata e spande. 


LIV 

Vo* rhe confessi ancor che tra* mortali 
D' amar cosa si degna io solo, inerto, 

E che aleni! altru per bellezze tali, 

Degoo non è d' aver pene sofferto. 

Chi sci tu, disse allor Rinaldo, e quali 
Sono i tuoi merli ? or di ciò fammi certo, 
Ch'in quanto al primo, leco in già m'accordo, 
Ma nei secondo fin ad or discordo . 

xtvtn 

Verso l'altera cricca tenda i passi 
La bella coppia immantinente torse. 

Giunto ’u per la porla entro in dei vaisi, 
Gli nerbi per tutto raggirando porse, 

E di lucenti alabastrai sassi * 

Un gran pilastro in mezzo alzato scorse, 
Sovra del qual scolpita in treccia, e'n gonna i 
Si vedea vaga c giovinetta donna. 


LV 

Se noi -sai, son Francardo, e son signore 
D'Armenia, e basti ciò, colui rispose. 

Al gran figlio d’ Amane intorno *1 corè 
Fervendo il sangue allor to^to s’ accese, 
Indi al volto poi corse, e d' fin colore 
Di viva fiamma rosseggiante il rese; 

Si che fe* del pagau a la preposta 
Altera, e convenevole risposta. 

XI. IX 

Quivi gran sarrificio allor si fea, 

Come era slit del popolo Asiano, 

Che sovente onorar, stolto, solca 
Con vani sacrifìci uri idol vano, 

Tra le velate corna il bue cadea 
Ferito, e fèan di sangne umido il piauo 
Le semplici agne e P umil pecorelle 
Trafitte ne la gola, e queste e quelle. 


Lv» 

lo dirò ben, rhe sei più d’ altro indegno 
Di locar io tal loro i pensier tuoi, 

E tei dimostrerà con chiaro segno 
Questa nùa spada or or, a’ or or tu vuoi : 
Non rosi rode tarlo arido legno. 

Come quel rode Pira a' delti suoi, 

Ondo imbracciato M manto in lui si scaglia 
E sol col brando corre a la battaglia. 

1. 

Da viva fiamma nseian chiari splendori, 
Onde era adorno, risplendente il loco, 

Nè mtn che accesi raggi, arabi odori 
Spirava in fumo accolli il sacro foco ; 
Salendo in fumo al ciel con vàrii errori 
Si mescliiava ne l' aria a poco a poco. 

Ne P imagin Rinaldo il lumi gira, 

E la cooosce tosto, e ne sospira. 


LTII 

Ride Rinaldo pien di sdegno, e dice: 
Va l’ arma, pur nè li pigliar tal fretta : 
E quelli a lui : Questa mia spada ullrice 
Basterà sola a far la mia vendetta. 

■ Ahi, risponde Rinaldo, e si disdice 

Cosi pugnar ad nnm, rh* onor n’ aspetta ; 
L' altru più non attende, e *1 ferro lira, 
Ma Baiardo da parte ei ratto gira. 

LI 

Conosce gli occhi onde awentogli Amore „ 
Il primo stral, ch'ancoc gli punge il petto. 

Ed onde mosse insieme il dolce ardore, 

Che ogn’-or I* infiamma d* amoroso affetto j 
Conosce i cria co* quai li avvinse H core, 

Si che anco egli è tra si bei nodi stretto, 

La chiara fronte e P aria del bel viso, 

La bocca e ’1 dolce lampeggiar del riso. 


LVftl 

Indi dice : Guerrier, teco giammai 
Non pugnerò, «e In primier non t' anni, 
Cavaliero son io, nè to potrai 
Con la tua villania, villano farmi. 

Il saracino a lui: Tu falli assai, 

Se tu credi in tal modo unqna placarmi, 
E in questo tanto colpi orrendi mena, 

Si che Rinaldo se ’n difende a pena. 

Llt 

Mentre fiso contempla il grao campione 
L' amato oggetto d* ogni suo pensiero, 

Un cavalier di quei del padiglione. 

Con gradissimo corpo, aspetto altero, 

Alti superbi, e sguardo di lionr, 

Volta a Rinaldo P orgogliosa faccia. 

Con lai detti lo sgrida e lo miuaccia : 


LIX 

Non può Fiorindo allor ciò più soffrire, 
Ma di giusto disdegno arma il coraggio 
E gli dice: Pagan. privo d’ardire. 

Che vantaggio cerchi or uel disvantaggio? 
Volgi, volgiti a me s* hai por desire 
Di dar del tno valor sì chiaro saggio. 

Che In imu merli, che ’l tno corpo cada 
Per la costui si degna, invitta spada. 
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Qual ormi, rhe e©lui che 1* ha percosso 
Di ibrioir firn gli minhion rabbioso troia, 
S' altri m questo finir, ri tosto lildouti 
Il primiero lasciando, a lai »’ avventa. 

Tale il pagan verso Fiorindo motto, 

La «Ir s Ir a ch'era a l'altrui danno intenta, 
Conira lui drizza, e ’l crudo -ferro inchina, 
Che con novo furore ia già rovioa. 

LI VII 

D'nn riverso Rinaldo al lena tira, 

E in cima de la fronte il fere e punge. 

Pòi cantra il firr Chiarello il brando gira, . 
E d' un Irridente sovra 1’ rimo giunge, 
Raddoppia il colpa con più sdegno eri ira, 

E lo srudo per mezzo apre e disgiunge. 
Passa oltra *1 ferro e 'I braccio ancor colpisce, 

E se ben non l' impiaga ei io stordisce. 

LXI 

Klnrindo al brando osi i 1 lo tendo oppone, 
E quel ne taglia poi quanto ne prende, 
Giunge al braccio, e l'impiaga ed a l’arcione 
Quinci ogni armi rompendo orribil scende j 
A quel colpir sì grave il fìer barone 
D' ira il cor, di rossore il volto accende, 
Su le staffe »' innalza, e '1 ferro stringe 
E con un gran fendente il cala, e spinge. 

LXVIII 

Si rinfranca Chiarello, e poscia offende, 
Con dne percosse al paladin la farcia, 

E le branche il leon di novo stende, 

E di piagarlo eoo 1' unghion procaccia : 
Rinaldo a rostnr noce e si difende, 

E quando fere 1* un, 1' altro minaccia. 
Presto ha l'occhio e la man, presto'l destriero, 
Sicurissimo il cor, saldo il pensiero. 

LXII 

LUX 

Parte del colpo su la spada tolse 
Il re pagan, non pervi. vano il rese 
Che per quel dritto a mezza tempia il colse, 
E di piaga mortai quivi 1' offese. 
Gocciando il sangue in rosso smalto volse 
Il verde, ed ei tremando al pian si stese, 
Con quel rotnor, rhe indi beu grave sasso , 
Che da un monte si spicchi e caggia al basso. 

Sempre che cala il colpo il fier pagano 
Egli a schivarlo è già paralo e intento 
Raiardo quel leon si tirn lontano. 

Con calcitrar continuo e violento, 

E pronto a lo sprrtin, pronto a la mano. 
Salta di qua, di là, qual fiamma o vento, 
Tal che de' colpi suoi la maggior parte 
Commclte a l'aura il saracino Marte. 

um 

Color; che da la tenda erano intenti 
A rimirar la perigliosa guerra. 

Ad armarsi non fur pigri né lenti 
Giacer vedendo esangue il re per terra. 
Altri lancie, altri spade, altri pungenti 
Spiedi con ralla man sabito afferra, 
Altri I' arme si veste a sua difesa. 

Per far sicuro a l’ inimico offesa. 

LXX 

Ma, s'awien mai che l'inimico coglia. 
Spezza ogoi acciar la carne e P o«sa pesta, 
Rinaldo lai ferir puote a sua voglia, 

E 1* ave già piagato in petto e ’n lesta, 
Tuttavia d' arme e di vigor lo spoglia, 

E con nove percosse ogn'or I* infesta, 
Onde quel morto al fin cadde per terra, 
Qual torre cui di Giove il telo atterra. 

IXIV 

Tolti precorre il forte re Chiarello, 

Ch* era eoo gli altri allo* nel padiglione j 
Fa cogio di Francardo, e fu fratello 
Del superbo iQambrin questo campione ; 
Conduce» seco a par d' irsuto vello. 
Coperto e fiero in vista un gran f |ione. 
Sanguigno i denti, e i crudi unghion rapaci, 
Cui lucon gli. occhi come ardenti fari. 

LXXI 

Il fier leon che del suo sangue tinto 
Giacer nel piano e morto esser lo scorse^ 
Da grand' amor, da gran furor sospinto 
Per vendicarlo immantinente corse, V. 

Ma tosto fu con due stoccate estinto, 

E morendo il terreo rabbioso morse, 

E fe’ con alto, orribile muggito, 

Risonar 1’ onde e 1' arenOsp liti». 

Uf 

F.gli avea già la generosa fera 
Vinta con l'arme a dubbia pqgna atroce, 
E con lusinghe la natura altera- . , 

Poi di. lei doma e 1’ animo feroce. 

Ond* ella sempre fida al Ganco gli era, 

E 1’ obbediva a' cenni ed a ia voce, 
Prrcià da gli stranier, perciò da* suoi ' 

Il gucrrier dal Leon fu dello poi. 

txin' 

Da indi in qua fu del barone impresa 
Sempre un fulvo leon d'orrendo aspetto: 
La pantera lasciò eli' avea già presa 
A portar ne lo scudo e so l'elmetto: 
Florindu intanto fa crudel contesa, 

Da molli cavalier cinto ed astretto, 

E folgorando intorno il ferro gira, 

E coraggioso a la vittoria aspira. , 

LIVI 

Rinaldo vèr costai sprona Baiardo, 

Pria eh 'ri co» gli altri il buon FJoriudo attaglia, 
Da l'altra parie il saracin gagliardo. 

Con wn ferreo ballon viene a battaglia: 
Non è il leon ad aiutarlo tardo. 

Ma sovra il paladia ratto si scaglia, 

E move conira Ini ('acute branche* 

Poi ro' deuti il deatrier prende ne l'ancbcs 

LXX III 

Il drappello per mezzo era ornai scemo, ‘ 
Quando tra loro il paladin si mise, 

E con possanza, e con furor estremo 
Quattro rapi parli, rìnqar recise: 

Son dal valor di questi eroi supremo 
Tosto le grnli sararine uccise, 

E s' alcun vivo por rimane, al piede 
La sua salute e la sua vita crede. 
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UIIV 

Come Rinaldo vólo il rampo scorge. 
Dal pilastro la slalna svelle e piglia, - 
Ed a lei mille bari ardenti porge. 

Spioto dal vano error che lo ron»iglia; 
Del dilettoso inganno ri non s' accorge, 
Perchè la miri con immote ciglia. 

Clic vivo crede e vero il falso e I' ombra; 
O dolce froda che gli amanti ingombra! 

LXXV 

Se n’ avvede al fin poi, nè gii gli è grato 
Da conoscer il vero, anzi se’n duole, 

Ma spenti nel profondo umor salalo. 

Scudo i vapori, onde si ferma il sole, 

Del ritratto on deslrier prima aggravalo, 
Segue il compagno, che partir si vuole 
A ricercar albergo, ove ogni piaga 
La medica gli curi, o I' arte maga. 


LXXVt 

Poi che Fiorindo fu del tutto sano, 

Per molte parti gir de I* Asia errando, 
Opprimendo il malvagio ed il villano, 

"Ed il cortese e ’l buon sempre esaltando 
Con la lingua a gli afflitti, e con la mano 
Ora consiglio ed ora aita dando; 

Tal che lor nome a l'uno e Cairo polo 
Se q gì su Tali de la Fama a volo. 

LXXVtl 

Bruna monte il superbo, e Costantino 
Il falso, allor Rinaldo a morte puse 
Di Chiarello germini e di Mambfino, 

A gli uomini ed a Dio genti odiose, 
Trndea questi, al mal cauto pellegrino 
Sotto grate, accoglienze insidie ascose, 
Quegli con forza aperta alimi la vita 
Toglieva, o pur la liberti gradiu. 



ARGOMENTO 

-*»*««*- 

jP oichè Fiorindo è de le piaghe sano 
Seguendo il suo commi n Rinaldo a f riva 
Dove i guerrier di Floriana al piano 
Va lor son posti , ella arde in fiamma viva 
Della beltà del paladin soprano ; 

Seco 1' invita , egli iT andar non schiva , 
A arra come 0 inamo uccise, e giace 
Con essa : un sogno poi puriirc il face. 


1 onda due volte avra la faccia adorna 
Mostrata a noi la Dea, che nacque in Deio, 
Ed altrettante con I' argentee corna 
Era apparita nini lucente in ciclo, 

Duu segni scorsi avea colui che aggiorna 
Il mondo, indi sgombrando il fosco velo. 
Da che Fior indo e 'I gran figliuul d'Amoue 
Uccisero i guerricr del padiglione. 

il 

Quando in un vago piano, ove da culle 
Piantr accadrà l'ombra soave c grata, 
llilroiir vaghe dame in schiera accolte. 
Che tencan di guerrier scorta onorala ; 


Molte eran le donzelle, e poi di molte 
Rare eccellenze era ciascuna ornata, 

E de gli abiti I* arte e la ricchezza 
Conginola aveano a la natia bellezza. 

li» 

Una peri cosi tra tutte loro 
Come Diana infra le Ninfe splende, 
Qualvolta in care danze il vago coro 
Guida, e per Cinto il passo altera stende, 
Cl\e spiega a Paure liete i bei crin d'oro, 
E la faretra a gli omeri sospende J 
Lalona intanto un tacito dolzore 
Correr si sente per le vene al core. 

tv 

Come da lange in si superbo aspetto 
Apparir costei vide i duo baroni, 

Che ben ciascun d' esser guerrier perfetto 
Sembra, e che raro a lui si paragoni, 
Alandogli ambo a pregar per un valletto. 
Che si vogjian provar co' suoi campioni, 1 
Perch’ella veder brama a chiara giostra, 
S* è il lor valor qual la sembianza mostra, 
v 

Vanne il valletto 'u la donzella il manda, 
E I' imbasciata a i duo guerrieri espone ; 
Gli dà grata risposta, e gli domanda 
Chi sia la dama, il buon figimoi d' Anione ; 
E quegli allora: A noi costei comanda. 

Ed a la Media freno e leggi impone, 
Floriana si noma, e sin ad ora 
Maritai nodo non la stringe ancora. 
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VI 

XIII 

Ci» detto, a U rrina egli rapporta 

Ella, e non bene la ragion n' intende, 

Che i duo baron ton di giostrar contenti. 

D’ ogni bel colpo suo lieta diviene. 

La dama allora i suoi guerrieri morta. 

E se tal volta alcun lui punto offende. 

E desia in' lor brame d' ouor ardenti, 

Il sangue se I* agghiaccia entro le vene» 

Con dolci detti c con maniera accorta, 

Sempre nove bellezze in lui comprende, 

Che al còr son caldi slimuli panimi ti : 

Sempre più fiso in Ini lo sguardo tiene, 

Tal che a para peritile ognun di questi 

E sol brama veder se corrisponde 

Primo esser tenta che la lancia arresti. 

A quel cb’appar, quel che 1 elmettoascoode. 

VII 

xlv 

Galasso il poderoso, e ’l destro Irnante 

Ma die* fortuna al suo desire effetto, 

Si raossrr primi 'al fin di qucsla pailep 

Che 1* ultimo guerrier, che al pian conquiso 

Ma tosto rivoltar» al nel le piante, 

Cadde, a Rinaldo fe’ sbalzar i' elmetto ; 

Per man de’ duo «tranier più rari a Marte; 

Rompendo i ferrei beri a 1* improvviso: 

Dopo costoro, Albrruio rd Odrimantè, 

Al subito apparir del vago aspetto 

Vrnuh onde le piaggie il Tigre parte. 

Parve che* se 1' aprisse il paradiso. 

Stampar la terra con le spalle, e rutto 

E vide entro In spazio d no sol volto, 

Fa sotto il petto quel, qqeiti nel volto. 

Quauto in mill' altri è di beltà raccolto. 

vitr 

XV 

Eran qnivi fra pii altri Argo ed Androgino, 

Sembrava a Iri rii’ Amor qrtivi locato 

Compagni in guerreggiar d* alla posianxa, 

Tulle le lue ritirici' insegne avesse, 

Ma d’ allerezaa tal, di tanto orgoglio. 

E quale il carro suoi di palme ornato 

Che assai redea la forza a P arroganza | 

Ttionlalor altier lieto sedesse, 

Questi avean nr lo iram orrido srozlio. 

Parealc ancor che nel suo manco lato 

Che frange 1* òndr e sovra ’l mare avanza, 

Tutte 1' auree qnadrrlla indi spendesse, 

Intorno a rni scritto rra in «uree note 

E 1’ annodasse al rollo un forte laccio. 

tu colai motto: Ilompe chi ’4 fercole. 

Grave insolito si, ma caro impaccio. 

tx 

XVI 

Volendo indi inferir, clic ’l lor valore 

Bionda chioma, neri orchi e nere ciglia 

Ad ogni incontro fier saldo restava. 

Luridi e vivi quelli, e queste arcale. 

E che piti che al ferito, al feritore • 

Fronte ben larga, adorna a meraviglia 

De la percossa danno e mal tornava. * 

D' alterezza viril, di mairstate, 

Ahi qual suprrbo, ahi qual fallace errore 

Guancia leggiadra in nn bianca e vermiglia 

Il lume di tagion loro adombrava, 

Piume nascenti allor. crespe ed aurate, 

Che vinti or da Flnrindo e da Rinaldo 

Naso aqnilin de’ regi segno altero. 

Debil piante sembrar, non scoglio saldo. 

Traggoo tolti in slupor del cavalieri». 

X 

XVII 

Luci udo. e Florida» diio cavalieri. 

Oltre ciò, largite spalle ed ampio petto. 

Per giovimi bellezza a dame grati, 

Brama lunghe, snodate e muscolose. 

Insieme foron poi da gli stranieri 

Ventre piano, traverso, a i fianchi stretto, 

Lunge da’ lor cavalli al pian gettati 

Gambe diritte ed agili e nerbose. 

E lor fi?r compagnia molli guerrieri. 

Mobil vivacità, che in giovinetto 

De la eórtg i più degni e piu pregiati, 

Grazia aggiunge e decoro a 1’ altre coae, 

Onde sol de gli estrani, ogni donzella 

Grata fierezza, altero portamento 

Con maraviglia c con ooor fi iella. 

Unite con mirabil 'temprameoto. 

ZI 

XVIII 

Ma sovra tatti la gentil regina. 

Qual meraviglia è poi se la regioa, 

E d’ ammirargli e d’ onorarli vaga, 

In coi brame gentil sol Irovan loco, 

Ogni cosa; eh* è in lor Ir par divina, 

Già fatta ornai d’ Amor preda e rapina, 

E iu tutto pienamente ella s’appaga, 

Esca diviene di sì nobil foco ? 

Pur a Rinaldo più l'affetto inchina. 

Scoi’ ella farsi al cor nova fucina. 

Di quel che avvenir dee quasi presaga. 

E crescervi la fiamma a poco «a poco, 

E più le sembra del compagno destro, 

Pur rosne sia, del 'suo mal proprio vaga. 

Più forte ed io ferir miglior maestro* 

D arder più sempre e di languir s'appaga. 

XII 

XIX 

Conte uom cui già novella febbre algente 

Non può soffrir la giovinetta amante. 

Deggia assalir tra breve spazio d’ora, 

Che indi il soo caro beo faccia partila, 

Un lieve freddo, non continuo sente 

Ma con benigno e placido sembiante. 

Scorrersi per le membra ad ora ad ura. 

A seco rimaner amba gl' invita, 

Così costei ne 1* alma, ne la mente 

Preghiere aggiuose poi si calde e Unte, 

Prova de 1' amor novo ignoto ancora 

Ch’ella da loro al (in pur ubbedila, 

I leggieri principii, e’ primi affetti. 

S* invia ver la citiate, e per lo freno 

Ch' oprano a volta iu lei diversi effetti. 

Gii conduce Rinaldo il palafreno. 
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XX 


xxvit 

11 palagio reai frattanto adorno 


. Canta egli come da la massa informe 

Con magnifica pompa a pien ai rende •' 


Trasse natura il seme de le cose, 

Chi rasai anrali per le mora intorno 


E come in vaglie e ben composte forme 

A F eburnee cornici allo sospende, 


Il mondo, qual veggiam, tutto dispose, 

Chi bei tappeti, rhe polriano «corno 


Dando perpetue leggi e certe norme 

Far a tuli' altri, per le soglie «tende, 


A foco, ad aria, a terra, ad acque ondose. 

dii loca al lume ino dipinti quadri) 


In un giungendo con discorde pace 

Vivi ritraili de gli ritirili padri» 


Quanjo appar fuori, e quanto ascosto giace. 

XXI 


XXVIII 

Le mente altri apparerrlfia, e i blandii lini 


Segue, eh* essendo -ormai F età de l'ero, 

Steli per lungo poi vi inette sopra, 


De l' argento, e drl rame ite in disparte; 

Vi mette vati premivi e fini. 


Per dar Uiove a mortai giusto marlòro, 

Ma vani dì materia, e varii il* opra, 


b e’ sommerger la terra in ogni parte. 

Onde dei re di Media i pellegrini 


t che da Pura e dal consorte foro 

Fatti, perchè ateo oblio lor non ricopra. 


Le fatai pietre dopo il tergo sparte. 

Yrggjntsi impresi in puro argrnlo rii oro, 


Onde il genere uman fu ricorralo 

Con orditi lungo, e. con lottil lavoro- 


Stuol duro, a le fatiche avvezzo e nato. 

XXII 


XXIX 

Giunta al trito rral, di sella tolta 


Né larqne le tue fiamme, o biondo Dio, 

Fu la regina dal figlino! d* Annuir, 


Nè 1» piaghe- eli'* Amor li fe' profonde. 

K fo per troppa gioia al rore avvolta, 


E qnal cangiò lungo il paterno rio, 

Sorgiuula ancor da nuova passione. 


Dafne le braccia e i crin in rami e in (ronde , 

Quasi allor sr n’ uscio l'alma disriolta 


Come in gipvenra poi fu couvers' Io, 

Da la terrestre ma bella prigione ; 


Come giunse de! Nilo a Falle sponde. 

Ma qual più dolce e più soave morte 


D Argo non meno e di. Siringa disse, 

Le polca dar benigqo cielo in sorte ? 


L* aspra sorte die loro il Cìel prescrisse. 

XXIII 


XXX 

Floriana ad ogn' or cortese stile 


Tai cose ancor, ma con più dolce canto, 

, Usava di serbar con gli stranieri. 


Ho già. Venicrn, a te spiegar sentito. 

Ma più die mai cortese e più gentile 


E visto uscir del falso fondo intanto 

Or «i dimostra ad ambo i ra valico; 


1 marin pesci ed ingombrar il lito. 

Amor il fa, che %' è il cor basso e vile, 


E quasi astretti di ben forte incanto 

Desta in lui noliil brame, alti pensieri : 


I varii augei per appagar T. udì lo 

Ma s* è regio e sovran, via più Faccende 


Ne 1* impeto maggior frenare il volo. 

A virtù vera e più pregialo il rende. 


E fermartirsi intorno a stuolo a stuolo. 

XXIV 


XXXI 

L* istesso fanno i suoi baroni ancora, 


Trae, già cenato, «le la notte Tore 

Nè sembra d’ onorargli alcun restìo. 


Floriana in parlar vario e giocondo. 

Perciocché il lor valor dipende ogn' ora. 


E non mrn p<*r l' orecchie il lungo amore. 

Da quel di lei, come da fonte rio : 


Bee, che per gli ordii, e *1 manda al for pfofo°" M * 

Ma venni' era ornai la solila ora. 


Molte cote or di Carlo, or del valore 

Clic ne conduce a naturai desio 


Chiede d‘ Orlando sì famoso al mondo. 

A ristorar con cibi il corpo stanco. 


De* propri fatti suoi chiede non meno. 

Perchè al lungo digiun non venga manco. 


Ch* ei Tesser sno Favca già dellu a pieno. 

XXV 


XXXII 

S'assidono a le men«e. e Floriana 


Dolce lo prega : Deh se min vi pesa 

Ponti a 1’ incontro il suo gradilo amante, 


Ditemi quel di’ ancor fanciullo essendo, 

E, come suol loeehier la tramontana. 


Fèste di vostra madre a la difesa. 

Mira i begli nerbi r ‘1 dolce almo sembiante 


L* onor quasi perduto a lei reodemlo ; 

E d' un* esca d’ Amor fallare e vana 


lo già sentii parlar di questa impresa, 

Pa«ce la mente afflitta e l'alma errante, 


Se pur con la memoria al ver tn apprendo, 

Il corpo no, che ov' è un maggior desire; 


Anzi il mio genitor da un cavillerò, 

L' altro minor non fissi allor sentire. 


Ch ador tornava a noi dal Frane' impero. 

XXVI 


XXXIII 

Museo fra tanto al snon de 1* aurea cetra 


Rinaldo a lei : Uniche non ponto sia 

Scioglie la dotta lingua, in dolci accenti, 


Di si degni uditor degno il soggetto. 

E col favor, eh* egli da Febo impetra. 


Per me narrato il tulio ora vi fia. 

Dona principio a i musici concenti ; 


Poi rhe sono a ciò far da voi costretto, 

Soave si, eh’ un cor d' orsa, e di pietra 


A la mia voluollde, a 4* età mia 

Avria commosso, e raffrenato i venti, 


Risguardo igeiate voi, non a T effetto, 

Allor che ’l sasso cavo Eolo disserra. 


Che assai picciolo fu, ma pur allora 

E desta F ira io lor gli accende a guerra. 


Scorsi i tre lustri non aveva ancora. 
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Giuntilo «li 'llaiona, il MifliiIfXi 
Già fu rivai del mio parrale Amnnt, 
Ch'anib’avean l'alote per mia madre arrese, 
Àllor rhe I’ uno e l'altro era garzone ; 
Costor dopo diverse altee conlese. 

Vennero indente a singoiar tenzone, 

Dove Ginamo da vii teina spinto. 

Cesse ad Amon l'amata, e diessi vinto, 

xxav 

Ma l'odio rontra Amon serbò rìaeliiifso 
Sempre, che al eor gli fa roniinuo tarlo, 

E rum* è di sua stirpe invecchiato uso, 
..Cercò di vita a tradimento trarlo, 

Por sempre il suo desir restò deluso j 
Al fin dopo nn gran fermio il magno Carlo 
Nel sno natal corte baouita tenne, 

Facendo alcuni di festa solenne. 

xxevi 

Il rt, Mitrando la fiorila corte, 

Va dì che a raso a mensa ritrovo***, 

A nova voglia aprio del cor le porte, 

1 di così ver gl' altri a parlar mosse': 

O de' miei fidi schiera invila e forte, 

Arme e sostegni miei, ròte guardie e posse, 
Vorrei eh’ aleun di voi qui si vantasse 
D’ alcuna cosa» eh' a mio pso tornasse* 

MIMI 

Ciascun di quei baroni aline si diede 
Vn vanto, altri superbo, altri modesto; 

Sorse il m io gehitor fra quelli in piede, - 
Per sè Vantare, e *1 vanto mio fu questo, 
D' a *cr Ire figli, in riti gì» si Vede 
Nobile spirto, a fatti eroirì desto, 

Ch* fu n sempre con lui fida difesa. 

Del Franco impero e de La santa Chiesa. 

Mtvtn 

Fu di mio padre il vanto a Carlo grato, 
E bene a tolti il fé' palese e piano. 

Che il vaso, ove era ei sol di bere usalo , 
Porse cortese a lui di propria mano. 

Da quest' alto sentissi il Toc piagato 
Profondamente il reo rogin di Gano, 
Ginamo. che in mal far sero runrorse 
Che aliar scudo presente il tutto scorse. 

XXXIX « 

Non può soffrir l' iniquo e fraudolente, 
Ch'ad Amon piti rhe a lui si farcia anitre, 
Tal che piò cresce e piò diviene ardente, 
Per novell* esra il vrrrhio odio, e 'I rancóre, 
E gli è tanto arrecala al Gn la mente, 
Voler di Dio, da l'ira e dal furore 
Che con maligno tubilo roitsiglio 
Cosi parla ad Amon, turbalo il ciglio: 
xv- 

Ainon non vo*, che altero e glorioso 
Tu ne vada di quel else non è tuo, 

Sappi che sempre al mio voler bramoso 
Ebbe Beatrice anenr conforme il sno, 

E diemmo spesso effetto di nascoso 
A quel eh' era il voler d’ ambi noi duo. 

Sì rbe indi narqocr poi quei tre 'garzoni, 
Che mici sono, e tua moglie or mi perdoni ; * 


ILI 

Perdoni a me se »’ ho la cosa aperta, 

E di quanto è Ira noi narrarle il lotto, 

E tu perdona a lei, che hrn lo merla, 

Poi che nè nato coti nobil fratto: 

E s’ unque bai d’ amor possanza esperta 
Sai, eli* a lai falli a forza è Conni rondali»: 
Ti prego anror, che a me tu renda i miei 
Figli, che loro ornai nutrir non dèi. 

SMJt 

E se non che fin qni m'ha rilenoto 
Dì uon turbar altrui giusta ragione, 

Tu da me stesso avresti ciò saputo 
Già inulto prima io altra occasione; 

Pur or piu d ogni cusa lta in me potato 
Paterno affetto, degna ambinone. 

Cosi diss* egli, e 'I suo dir molto tpiaeqne 
Al saggio re, che non però si taeqoe. 

sili 

Ma piò ch'ad altro proetrar ne l'imo 
Petto, queste parole il padre mio, 

Por gli rispose irato: Io falso estimo 
Quarto lo dici, e, le malvagio e rio, 

Nè questo, o conte, è il tradimento primo, 
Che uscir da' Maganzesi ho vrdnt' io, 

Ed ad oltranza Quando più t' aggrada 
Ciò ti vo* mantener con questa spada. 

xtiv 

Ah, rispose colui, f uom saggio deve 
Ogni rosa tentar prima che I’ arme, 

E chi non serva ciò; piò «tolto e lieve, 
Nè credo errar, che coraggioso parme ; 
lo, benché a tr sarà r»oin«n e greve, 

Già non vo’ rimaner di disrnlparme, 

E dimostrar che suo leale e vero, 

Qual convitasi a mio pari, a eavaliero. 

xr.v 

Così disse, e mostrò poscia al ro«petlo 
Di lutti quei barmi dne ricche anella, 

Gh’ avea fatto a Beatrice, ad altro effetto 
Credo, involar per una sua donzella. 

Indi «tendendo quei eoa Krto aspetto. 
Guarda il mio genitore, e gli favella; 
Amon, conosci questi, erroti il segno. 

Che del suo amor mi fa Beatrice degno. 

XLVJ 

Questi, noi puoi negar, già fur Ino dono, 
Allur rhe lei mal grado tuo sposasti; 

E questi chiari testimoni sono, 

Cb' a torto meniognier tu mi chiamasti. 
Or I* oltraggio comune io ti perdonò, 

E credo b f n che ciò per pena basti. 
Misero ! à che riguardi, eccoli, prendi. 
Mirali bene, e *1 vero orinai comprendi: 

xivir 

Qnal divenisse Amon, quale il suo Core 
Fosse, chi dirà mai ? si parte tosto, 

E come il tira in «ubilo furore 
Ad uccider la moglie ei va dispositi, 

Ma da piò messi in breve spazio d* ore 
Di ciò quella avvisata è di nascosto, 
f.a qnal noi tre fra tri menando seco; 

Si sottrasse a quel primo impeto cicco. 
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xmu 

Gitseoe pretto il padre, ove *i stette 
Dal non giunto furor d‘ Amon sicura, 

Fin che con chiare prove ella potesse 
Mostrargli la aoa fé candida e pura ; 

£ quell' error, che, in lui ti fermo imprette 
Lingua maligna e perfida natura» 

Venne a trovarlo Malagigi poi 
Ch'era nipote. a lei, cugino a noi. 

sui 

Là di «potè, ed indotte egli a mandarmi 
Co' mici germani inaiente a la reale 
Corte, aceió ch'ivi io provocata) a l'armi, 
Cintino come (alto e disleale,' 

Ella volte però prima giurarmi 
D' etter alata ad Amon tempre leale,. 
Chiamando in testimonio il Re del cielo, 
£ tenendo la man tu I’ Evangelo. 

L 

Giunto a la corte, quel felino sfidai, 

Che quel figliuol ancor. già mi volea. 

Ma lo respinti in dietro, • gli inoltrai 
Nel volto aperto quel che *1 cor chiude^ 
Ei che mi vide ti fanciullo, ornai 
De la mia morte dentro ^ godea, 

Ma pur mito diverto e finto vallo 
L’ interno affetto tuo teneva accolto. 

14 i 

Io, cui troppo tpiaceva ogni dimora, 
Prendo I’ ordin dal re di ravaliero, 

E finalmente i miei fratelli allora 
Il degno grado da Ini dar ti firo { 

Indi torno a sfidar Gioamo ancora. 

Ed a chiamarlo falso e menzognicro, 
Ond’ei come di me molto gli caglia. 
Mostra venir sforzato a la battaglia. 

Ut 

Drizzò la lancia, a me resse la mano 
La ragion, che m’empia d’alto .ardimento, 
A quel, debile il braccio, ’l colpo vano 
Rete il gran torto, e ’l fatto tradimento; 
Tal che ferito a morte ei va tu I piano, 
Retto in sella io, nè pur la lancia tento. 
Ahi giustizia di Dio Coni* opri spetto, 

Che 'I ver ti teorga, e retti il falso oppresso l 

un 

Per Deciderlo allnr corro veloce. 

Come lo veggio tal per terra steso, 

Ma richiede Giriamo in umil voce 
D' etter da tatti anzi che mora inteso. 

Io, poi che I' indugiar nolla mi noce. 

In concederli ciò non tto sospeso, 

Perchè innanzi il morir confessi e dica, 

Sé Iraditor, Beatrice esser pudica. 

Ut 

E ’l fece ben, perché ’l tuo rio ritratto, 
E modi tuoi fur da lui tutti espressi ; 

La genitrice mia ne l' onoralo 
Suo primo nome allor coti rimetti ; 

Io giurai poi, tendo dal re lodato, 

Che senza hranJo oprar ciò fatto avessi. 
Non oprar brando, no *1 togliendo a forza 
A gucrrier di gran fama e di gran forza. 


LV 

Coti dicea Rinaldo, e la donzella 
Pendea dal tuo parlar con dolce affetto, 
Poiché chiose le labbra a la favella. 

Sorse essa in piè, cangiato il vago aspetto, 
E d\ lui pur ti svelle al fine e 'n quella 
Scolio svellersi il cor da mezzo, il petto, 
Misera mentre dal tuo ben tifarle. 

Lascia a dietro di tè la miglior parte. 

LVt 

Del tao lungo viaggio il terzo almeno 
Trascorso già l'umida notte «vea, 

E in maggior coppia da I’ oscuro seno. 
Sonni queti e profondi a noi pio vea ; 

La regina però, cui rio veleno 
Tacito per le vene ognor terpea, 

Non dava gli occhi stanchi in preda al tonno, 
Che le cure d’ amor dormir aoa pouno. 

LVl! 

Ma rivolgea ne I’ agitata mente 
Del novo amator tuo l’alta beliate, 

E ’l valor cosi raro ed eccellente 
In coti -verde, e giovenile etale. 

Le grazie si diverte unitamente , 

Per meraviglie giunte ed aduna te ; 

Fra lai pensier ancor le sowenia 
Quel, che già le predisse una tua zia. 

LTIII ■ 

Costei eh* era gran maga, e de gli aspetti 
Del cielo conotcea tulli i terrei». 
Prevedendo i maligni e buoni effetti. 

Che in noi deggiano oprar gli alti pianeti, 
Le ditte già che, d' amorosi affetti. 

Senza rhe mortai cara unqua ciò vieti, 
Ardir dovea per un baron cristiano, 

D’ alla bellezza e di valor sovrano ; 

LIX 

E distarebbe a quel larga e cortei* 

Del tuo fior virginal non pria toccato. 

Si eh’ indi poi compilo il nono mese 
Ne taria doppio e nobil parto nato. 

Duo gemelli che d'alte e nove imprete 
Già destinava il lor benigno fato, 

Matrhio l’un ma viril, femina l'altra, 

Ne Garte militar perita e scaltra. 

LX 

Mentre priva la mente é di ripoto. 

Privo di quello tuo le membra ancora. 
Sempre le tiene in molo e del noioso 
Letto cerea ogni parte ad ora ad . ora ; 
Drizza a i balcoo sovente il desioso 
Guardo, onde reggia t' anco appar I’ aurora, 
E te tra le fioture entra alcun lume. 

Tanto a noia le ton le molli piume. 

LXI 

Come il del ti comincia a colorare, 

E le ferisce gli occhi il novo gioréo, 

Non vuol gli altrui servigli ella aspettare. 
Da tè ti vette e rende il corpo adorno ; 
Troppo ogni dama tua pigra le pare 
K le fa dolce ma pugnente scorno, 

K la compagnia loro a pena aspetta, 

Ch* a ritrovar te 'n va gli ospiti in frelLa. 


Digitìzed by Google 



LXH 

Qual parer itici Ira Ir minori piante 
Riero di nove ipoglie a Iter cìptesso, 

Cla* alzando sovra quelle il verdeggiante 
Crine vagheggia il bel, eh’ orna sè tleiiu, 
Tale a lei parve il suo gradilo amante. 
Tra molti in mezzo patteggiando metto, 
Che col bel rollo «avrà ognoo s* ergei, 

£ mille rai di gloria indi sparge*. 

rjun 

Ella dolce il saltila, e I mena poi 
Per Acataua tua rral riltade ; 

Gli motlra i templi, rbe gli antiqui eroi 
Ornar di palme ne la prisra etade, 

I gran sepolcri de' maggiori «noi, 

I bei palagi e le diritte strade. 

Le mura. Palle torri e le fortezze, 

£ lutto il suo potere e le ricchezze. 

i.xir 

Ma il cieco mal nutrito ognor s* avanza! 
Tal eh' ella a mUrlr corre e si disfarei 
Nè più regger d'Anior Palla possanza 
ruote, o da lui trovar pur breve pace; 

Si cangia d' or in or ne la sembianza, 
Apre a parlar I* bocca e poi si tace, 

£ la voce troncala a mezzo resta, 

Gl' occhi travolge, e move or piedi, or testa. 

Lxr 

Sovente ancor con interrotto suono 
Profondamente fin dal cor sospira, 

Le lacrime tal or su gli occhi sono, 

Ma vergogna le afTìrrna e Ir ritira, 

Or quasi fuor di sè col volto prono, 

Slassi or quasi sdegnosa il cicl rimira, 

Ma s' induce a la Gii quell* infelice 
A scoprir il suo mal a la uutrice. 

tzvi 

Cara Elidonia mia, tu che già desti 
A le mie membra il nutrimento primo, 

E col tuo sangue aita a me porgesti. 

Cui non avend'iu madre, in madre estimo, 
Tu mi soccorri, or che novelli infesti 
Desir se ’n vanno del mio core a l'imo, 

E *1 non ben noto male è in me si forte. 
Che m'ha condoli' ormai ben presso a morte. 

LXV1I 

Misera luti' il male in me procede 
Da l'un de' duo strau er, ma dal maggiore, 
Non vrdi tu quant* in bellezza eccede 
Ciascun mortale e in grazia ed in valore ? 
Ahi come, aimè, di Ini P imagin siede 
Ed affitta si sta dentro il mio cure! 

Com' ogni atto di fui mi sta predente! 
Come il suo dir mi suona or or la mente! 

LXVttl 

Sol I* orecchie, appagale, egli ocelli mici 
Sun dal doler parlar, dal vago appetto, 
Madre, te *1 dirò pur, madre, vorrei 
Speuger la sete de l'acceso a fletto . 

Ma dir diro io? la terra s' apra, e io lei 
Nel siili fondo maggior mi dia ricetto, 

Anzi santa onestà che a te faccia onta, 

E se poi morir deggio, eccomi prosila. 


txn 

Qni dà fine al parlar, raffrena il pianto, 
Ond' avea pregni i lumi e 'I viso iochina, 
L'antica dnnoa tra sè volge intanto 
Ciò che già detto fu da P indovina, 

E ben conosce a* varii segni or quanto 
Immenso sia P amor de la regiua. 

Muta e sospesa sta breve ora, e poi 
Cosi dolce risponde a i detti soni : 

Lxx 

Figlia e signora mia, che tal li legno, 
Non punte opporsi al Ciel forza mortale, 
Più ette de* venti a P orgoglioso «degno 
In inrzzo al mar piu disarmalo e frale: 

Nè d’ un tal punto mai passare il segno, 
Che le prescrive il suo de*tin fatale, 

Parlo r»>i, che 'I variar de' tempi 

Di dò ns’ ha mostro mille e mille esempi. 

lui 

Quando In posta de I' amor novello 
Sveller dal petto il radicato germe. 

Ed a desir via più leggiadro c bello, 
Volger la mente e le speranze inferme, 
Fallo, sottratti a questo iniquo e fello 
Tiranno, ancidi il velenoso verme, 

Che d'attoscar la tua onestà procura, 

Senza cui di beltà poco ai cura. 

LXXti 

Ma, se non puoi, come a più segni espresso 
Veder già parmi. a che t' affliggi in vano ? 
Se di sforzar il Ciel non t’ è concesso. 
Questo è difetto drl poter umano, 

F. pui che n’ è per un errar promesso 
Da la verace maga no ben sovrano, 

Nun invidiare a te medesma, a noi 
Quei dno che nascer denno illustri eroi. 

LXXlt! 

Cosi disse ella, c con que* detti sciolse 
A la regina di vergogna il freno, 

Le die' speranza, e di timor la tolse, 
Crescer la fiamma e 'I duo! fé* venir meno, 
Onde tosto a pensare allor si volse 
Di far il suo desir contento a pieno, 

E di mandar per alena modo un poco 
Nel figliuolo d Amo m del suo geau foco. 

LXX1V 

Fa pria tentar, ma con maniere accorte, 
Di trarre il paladin ne la sua fede. 

Con promesse di torlo in suo consorte, 

K di locarlo ne la regia sede. 

Che quando giunse il re suo padre a morte 
Libera antoritate io ciò le diede; 

Ma poiché ciò colui punto non move 
Cerca uovi partiti, e strade nove. 

LXXY 

Cerca d‘ accrescer con lo studio e I' arte 
La naturai beltà che in lei risplende, 

L a auree chiome in vago ordine compatte. 
Ed ad oru arsi in rimanente attende ; 

Poi lieta si contempla a parte a parte 
Ne Tacciar che l'imago al vini rende; 
('.osi angeli in dopo la pioggia al sole, 
Polirsi i vauni e vagheggiarsi vuole. 
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(.XXVI 

Ella mostra co* guardi, or roi sospiri 
Al cavalier Ir piaghe tur profonde, 

E qoai lenrenli amor, caldi detiri 

Da i brgli ocrhi di lui nel cor le infonde « 

Onde Rinaldo in amo roti giri 

Le loci volge e 'o parie a lei risponde, 

Clie te ben altro ardo r gli accende il petto, 

D' amar donna ai bella è pur cotlretlo. 

r.xxxiu 

Ma tplendor tal Tornava il mesto viso. 
Così la fronte avra vaga e serena. 

Che ne la prima vista, ei fogli avviso 
Veder T anrora che bel dì rimena. 

Pur, dappoi rimirando in lei più fiso. 
Benché il suo lame sosteneste a pena, 
Esser Clarice sua certo gli parve 
Vera, e non finta da mentite larve. 

LXXVtl 

Nel palagio regale era un giardino, 

Ove ogni tuo tesor Flora tpargea. 

Da le Manze ivi sol del paladino, 

K da quelle di lei girti pelea, 

Quivi sovente il fresco mattutino 
Floriana, toletta ti godea. 

La porta uscendo e iotrand' ognnr serrava, 
Clic star rrmola a lei mollo aggradava. 

LXXXIV 

Crede vederne i rat del viso, e crede 
De la favella adir le dolci note. 

Quel, secondo gli par, la villa Sede, 
Quella così T orecchie a lui percole : 

Ahi, che sincero amor, che pura fede 
Di cxvalier? se tal nomar si pnote. 

Che le parole sue commette al vento, 
Fraude usando a chi T ama c tradimento ? 

lxxvui 

Mentre nna volta al crin vaga corona 
Tesse ella quivi d' odorale rose, 

E pretto un rio, che qturmorando suona. 
Se *n g ace in grembo , a 1' erbe rugiadose, 
E sreo in tanto e còl suo ben ragiona, 
Dicendo in dolri note affettuose : 

Ahi quaudo sarà mai, Rinaldo, eh' io 
Appaghi ne* tuoi baci il desir mio? 

LXXXV 

Dunque Rinaldo, T è di mente uscita 
Chi le sempre rilien fisso nel core ? 
Dunque hai d'altra beiti l'alma invaghita 
E sprezzi il primo via più degno amore ? 
Deh torna, torna a me, dulre mia vita, 
Cb’ in, tua mercé, languisco a tulle T ore, 
Queste lagrime, ohimè! questi sospiri 
Segno li sian de gli aspri miei martiri. 

IJNUX 

Sorginnge il paladino ed ode a ponto 
I cari delti de la bella amante ; 

Ahi come allora in un medesroo punto 
Cangiar si vede questo e quel sembiante ! 
Iten ciascun sembra dal desio compunto, 
E mira l'altro tacilo e tremante, 
Lampeggia come sol chiaro in amore. 

Ne gl' umidi occhi un tremulo splendore. 

rxxxvi 

Ma se'l mio duol non cori, e nnn t'aggrada 
, L* amor, rrndrlr, il proprio onor ti mova. 

Ahi, si dirà, Rinaldo in Media òr bada, 

E lascivi pensier ne l'ozio cova. 

E per una pagana, e lancia e spada 
Posto in non cale, ei preso ha legge Dova. 
Cosi detto a sua vista ella si tolse, 

E mcschiata ne T aria si disciolse. 

(.XXX 

L’ un nel volto de 1' altro i caldi affetti 
E 1* interno dolnr lesse e comprese r 
Rise Venere in cielo e i suoi diletti 
Versò piovendo in lor larga e cortese, 

E forse del piacer de' giovinetti 
Subita e dolce invidia it cor le prete, 

Tal che quel giorno il suo divino stato 
In quel d> Floriana avria cangialo. 

LXXXVII 

Svegliasi il cavaliero, e gli occhi intorno 
Per vrdrr la sua dama indarno gira, 

S’ infiamma intanto di vergogna e scorno. 
Ed apre il petto a nobil sdegno ed ira : 
Face il desir primiero in Ini ritorno, 

E qnelT altro si fugge e si ritira. 

Le veste e T arme insieme in fretta prende. 
Ed adorno di lor tosto si rende. 

Ut XXI 

Il paladino in così dolce vita 
Trasse più dì con la reai donzella, 

Tal che l’antica Camma era sopita, 

E sol gli ardeva il cor l'altra novella, 

Al fio 1’ astrinse a far quioei partita 
Strana ventura che gli avviene io quella, 
La <^ual il primo ardor di nuovo accense, 
Ed il secondo quasi a fatto spense. 

I.XXXVIM 

Di Clarice il ritratto, ecco veduto 
A caso viene il paladino in questa, 
Egli lo gnarda, e sta pensoso e mulo, 
E come sia di pietra immohil resta; 
Dopo gran spazio al fin, qual rivenuto 
Da lunga stordigion l'uomo si desta, 
Tal eoo subito' moto egli ai scosse, 

E la voce e le maoi insieme tnosse. 

LXXXU 

L'alma stella d' Amor in ciel spiegava 
Cinta di rai I* aurata chioma ardente, 

E 1 sol di nova luce il crin s'ornava, 

I'rr mostrarsi più bello in Oriente, 

Quando a Rinaldo, che col sonno dava 
Dolce ristoro a i membri ed a la mente, 
Apparve in sogno giovinetta donna, 
Dogliosa a gli atti, e involta in bianca gonna. 

LXXXtX 

Come mìo ben, come ho potai* io mai 
Fare al tao tanto amor torto rotale ? 

Deh, poi eh' io merlo io ti cedeva, assai 
Esser deveati almeno in fede eguale, 

Ma die '1 tuo fallo non punisci ornai, 
Cavalier traditore e disleale. 

Alti qual pena maggior posso soffrire, 

Che '1 duol che nasce iu me dal mio pentire! 
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ARGOMENTO 

ietro a Rinaldo, ed a Fiorindo i tuoi 
Migliar guerrieri Floriana > nriu. 

Che. t arretlin : so» vinti, ella vuol poi 
Morir, Jdedea la toglie a morte, ria. 
Fien, che Rinaldo e 'l tuo Fiorindo annoi 
Tempesta, e son disgiunti : indi per via 
Fu sberla e ‘ l destrier suo ricorra, e punto 
D’ Amor vince Grifone, a Carlo giunto. 


M a'I fiero Amor che al fin discopre e vede 
Gli ormiti falli, anror che d* occhi privo, 
A la regina chiari indizìi diede 
Del partir de I' amante fuggitivo, 
Lairiaudo lei d'acerbi affanni erede; 

E fuor per gli occhi io lacrimoso rivo 
Ogni gioia (cacciando, ond* egro il core 
Rimate in preda al subito dulore. 

h 

Da si grave inimico afflitto geme 
Il cor, già presso a I' ultima sua sorte. 

Ma tosto io Min favor s* arma la speme, 

E schermo gli è da la vicina morte, 
Raduna il duolo, a I' altrui danno insieme, 
Lu stuul de' sensi impetuoso e forte, 

E la sperajiza in qnell’ assalto crudo 
La ragion chiama, e di lei falsi scudo. 


ili 

Mentr'or la speme ! duol preme ed atterra, 
Or quasi vìnta fugge, e si ritira. 

Amor ritgoarda la dubbiosa guerra 
Nè qua, uè là èol suo favore aspira : 

Ma Floriana iulauto apre e disserra 
A’ lamenti la via, piange e sospira, 

Talor sì ne* pcnsier giace sepolta. 

Che non vede, non parla e non ascolta. 

IT 

E, se non eh' anco di vergogna il freno, 
Rruchè sia rutto, non è rotto in tatto, 

Nè quell' animo altier venuto è meno, 

Che la puote distor da simil lutto, 

Onta farebbe al vago crine e al seno. 

Nè lasciaria di sangue il volto asciutto. 

Pur mentre splende io ciel raggio di giorno, 
Per la rcal città a’ aggira intorno. 

T 

S'aggira intorno, e non con grave passo, 
Qual si conviene a donna ed a regina, 
Ch'a ciò punto non guarda, e *1 corpo lasso 
Dal furur trasportalo oltre cammina, 

Onde non manco egli di Ima è casso , 

Che sia di gioia I" anima meschina, 

E non trovando questa, o tregua o pace, 
Nè quello anco in riposo nuqna si giace, 
vi 

Cosi a punto soot far chi alberga e serra 
In tè rio spirto ad infestarlo intento. 

Del qual soffre continua interna guerra, 

Si che nun ha di posa un sol momento, 

E mentre scorre furiosa ed erra. 

Porta seco ad ognora il suo tormento ; 

O possanza d* Amor come qe sforzi. 

Come in noi del giudizio il lume ammorzi! 
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XXI 

Fa, pimln re, eli ‘a fiera donna il rnre 
Doni, rhe prenda i Mini lamenti a giuro, 

E si vrggia prepuzio altro amadurr 
Men degno, e rii' arda in men vi vare foro, 
Quello pirriul conforto al gran dolore 
Cliieggio, padre pirloi», ahi (hirggio poro ! 
Altra pena, altro scempio, altra vernicila 
Al suo peccare,, al mio morir a' aspetta. 

XXII 

Tu, che ben «ai. Signor, quanto far dèi, 
Punito lui secondo il suo fallire, 
Perrh'unqiia immaginarmi io uon saprei 
Strazio uguale al suo merlo, al mio desire : 
Ma perchè meno io lungo i de Mi miei f 
Di parlar no, hrn tempo è di morire ; 
Pungasi al dire, al far. Migliasi il morso, 
Troochisi ornai della mia vita il corso. 

XXill 

Così dello un pugnai iu furia prende, 

Ch’ al gran figlio d' Annui già tolto avea, 

E in lui lo sguardo fissamrnlr intrude, 

In lui, che nudo orila man lenea, 

In questa di ronur le gote accende. 

Che intrepidi! furor quivi spargra ; 

E ron fermezza non più vista altrove 
Di uovo ancor queste parole move : • 

XXtV 

O di erodo aignor ferro pictoio. 

Il mal ch‘ ei fruirai a le sanar conviene, 

Ei mi tradisse col partir ascoso 

Il cor, che ^spro mar tir per ciò sostiene, 

Tu eoo aperta forza il doloroso 
Decidi, rum’ urrisa è già sua spene. 

Che quanto il primo colpo a lui fu grave. 
Tanto il secondo, e piò gli ala soave. 

XXV 

Qorgli già lo privò d'ogni dolzore. 

Che il Cicl ron larga man versava in lui, 
Ma questi gli torrà lutto il dolore, 

Che lo fanno invidiar le peno altrui: 

Tu, raro letto, che d'un dolce amore 
Tcslimon fusti, mentre lirla fui, 

Or eli* è cangiata in ria la destra sorte. 
Testiamo ancor aii della mia morte, 
xxn 

E come nel tao un prima accogliesti 
Le mie gioie, i diletti e gaudi) lutti, 

Ed or mio meno armili insieme hai questi 
Sospir dolenti e questi estremi Itili i. 

Così aerogli il mio saugne, e in Ir ne resti - 
Eterno seguo ; e qui ron gli orchi asciutti 
Alzò la mau prr far I* indegno effetto, 

E trapassarsi, oimè, I 1 audace petto. 

XXVI! 

Ma 'I ferro più di lei benigno e pio, 
Lasciò di se la man cadendo vota, 

Il balcon in quel punto ancor s' aprio 
Quasi repente, grau furor lo scuola : 

Sovra un gran carro allor tosto apparto, 
Tratto da quattro atigri di forma ignota. 
Un'antica matrona a l'improvviso. 
Venerabile gli occhi e grave il viso. 


XXVIII 

Era costei Medea, I* incantatrice, 

Sorella al genilor della regina. 

Che per darle venia fida adiulricc 
In tanto mal rimedio s medicina j 
Che già del raso orcorso a l’ infelice, 

E de l'empia sua voglia era indovina, 

E per giunger a tempo in soo soccorso, 
Avea su questo carro il citi trascorso. 

XXIX 

Come entra c vede la reaj nipote, 

Che di novo il pugnai volea rito rrc. 
Addosso le si stringe j onde non punte 
Al suo crude! disegno effetto porre ; 

Le spruzza alquanto poi gli occhi e le gote 
Con un liquor, eh' al suo marlir soccorre, 
E mentre a lei di sunno i lumi aggrava ; 
U' ogui soverchio albuuu il cor le sgrava, 
xxx 

La maga che saprà le. più terrete 
Cose, nc I’ era alcun srntier conteso, 

L’ incantato liquor del fiume Lete, 

A quest' effetto prima avea già preso. 

Il qual polca ron dolce alma quiete 
Le membra ristorar e 'I cor offeso; 

Ma la regina .•opra' il carro pose. 

Come dormendo i rai de gli ocelli ascose. 

XXXI 

La pnn sul carro, ed rlla ancor v’asrrnde, 
E di sua propria man rrgge la briglia, 
Quel ratio vola e l‘ aria seca fende, 

E dnve essa 1* intirizza il rainmin piglia, 
Nè si veloce in giù si cala, e scende 
1/ auprl che ticn nel sol fisse le ciglia, 

Nè si veloce al cicl sospinto sale 
Ha/zo del foco o pur dall'arco strale. 

XXXII 

Giare un' isola in mar olirà quei segni, 
Clie per fin pose a naviganti Alcide, 

Ove a gli audaci ed arrischiali legni 
('.alpe in due partì I' Ocra» divide. 

Io cui par, rhe le gioie e 1 gaudio regni. 
Cosi d' ogni vaghezza adorna ride. 

In rui s< limando ro' fratelli il Gioco, 
Heude più beilo e dilettoso loco. 

xxxin 

Qoì vi alcun narra, rhe de* ciliari eroi 
Le stanze sian da Giove a lor concesse, 
Poscia che M alme de gl' incarclii suoi 
Sgravate sono orni' eran dianzi oppresse. 
Quivi nuli' è, che l'uom mai punto annoi 
Lieto divini ciascun che vi s’ appreste ; 

E perché il luogo fa si strano effetto, 

L' isola del Piacer egli vieu detto, 

xxxtv 

La maga a questa parte i! carro inchina, 
E come giunta v* è tosto l" arresta, 

E posa surra I' erbe la regìoa, 

Elie dal salubre sonno era ornai desta : 

Non più la punge I' amorosa spina, 

Non più perduto ben ur la tnulesla, 

Ben fi<o in mente lira I' avuto danno. 

Ma non però nc può sentir affanno. 
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In quello loco, a cui benigno il Cielo 
Con man più- larga le ioe grazie infonde, 

A coi d' intorno il gran lignor di' Deio, 

Rai più temprati e Imi sparge e diffonde ; 
Ove ftorisron gemme in aureo itelo 
D'argento i pe«ci, e di criital ion Tonde, 
Medea ritenne la nipote amata 
Seco, che ivi era d’albergar aiata. 

XXXTI 

In tanto al ino rammìn pronto e veloce 
Va con Florindn il gran figl-nol «l’Anione, 
Avendo fiuto già lo ttuol feroce. 

Che osò di venir *eco al paragone, 

£ parche il veerhio amor lo iralda e cuce. 
Di l»rnar in Europa ei li dispone, 
Latrando M««iia, e le contrade a tergo, 
Ove geuti infedeli han loro albergo. 

XXXVII 

Verio Armenia collor prrndon la via, 

Poi di' han tutta la Media attraversata, 
Verso Armenia maggior, che *n cruda e ria 
Pugna avean dianzi del tuo regno orbata : 
Passio quella ed Auirii, ed in Soria 
Giungon, ehè Sìria fu già prià nomala, ( 
Quivi a' Barati in nave al fin entrare, 
Estendo ’l mare e 'I ciel tranquillo • chiaro 

xxxvtrt 

Srorsero poi, che li fidaro a T acque 
E le spiegale vele a' venti aprirò, 

L' itola vaga, che già tanto piacque 
A 1* alma Dea, che regge il terzo giro, 

E quella ov* il gran Giove in culla giacque, 
E la Morra non lunge indi scoprirò, 

Con la Sicilia, ove T aeree fronti 
Steuden sa T onde i tre famosi monti. 

xxxix 

Mentre ne vanno al bel cammin contenti 
I cavalicr, gli orchi girando intorno. 

Tiro I* accorto nocchiero i )umi intenti 
Nel cheto citi, di mille fregi adorno. 

Mira egli i duo Trioni astri lucenti. 

Ed Orione armato a P allrui scorno, 

E con P Iadi piovose il pigro Arturo 
Sovente a’ naviganti infesto e doro. 

u 

Contempla il volto de la Luna ancora, 

E rosso il vede e tutto acceso in vista, 

Tal parve forte prr vergogna allora. 

Che ignuda fu nelle frrsrh' onde vista; 
Onde il nocchier si torba e si scolora, 

E ne rrnde la mente afflitta e trista, 
D’oscura nube in tanto ella si vela, 

E le bellezze sue nasconde e cela. 

xt.i 

Ecco precipitoso ir giù radendo, 

Più stelle, e '4 lor cammin lasciar segnato, 
Come raggi talor che al ciel salendo, 
Caggion dappoi che P impeto è mancato : 
Allor grida il norchier: Lasso, romprendo, 
Che ne sfida a battaglia Eolo turbato ; 

In questa per P ondoso umido mare, 
Guizzante schiera di delfini appare. 


Egli V orecchie ad ogni soono intente. 
Porge, e raccolto in sé sospira e tace, 

E fremer P onda dal più basso sente. 

Si come fiamma suol chiusa io fornace. 

Che mentre esalar ferra e violente 
Scorre il luogo di lei non è capace : 

Strider strepilo egaal s* ode non meno. 

Di Giunon per P oscuro .aereo seno. 

XLfII 

Ma già P altra spelonca Eolo disserra, 
Scioglie i venti, gl'instiga e fuor gli caccia, 
Vago ognun di costor d' orribil guerra, 
Primo essere a P uscir ratto procaccia : 
Trema al furor tremendo, e parla terra, 
Che d* immobile ornai mobd si faccia, 

E qual tra gli elementi or nasca amore ; 

Il tutto involve un tenebroso orrore. 

xtiv 

Sin dal suo fondo il mar sossopra e mosso, 
E vien spumoso, torbido e sonante ; 

L* aer da varie parti allor percosso 
Si veste un nuovo orribile sembiante ; 

Il nocchier che venir si vede addosso 
Tanti fieri nimiei in an istante, 

S' arma e »’ accinge a la dubbiosa impresa, 
Ed invila i compagni a far difesa. 

XLT 

Tosto P ignavo stool, che a nulla è buono, 
E i marinar co ’l 'suo timor oflrude, . 

Ove non veda il mar, non oda il suono, 
Poi che gli è comandato a basso sceude. 
Questi i lini maggior, che sciolti sono 
Cala, e solo il triochetto il vento prende, 
Quegli col fischio altri comanda e legge 
GP impon, si eh’ a sua voglia ognun si regge. 


Ma che più giova ornai P industria e Parte 
Si sempre cresce il verno impetuoso, 

E P onde il pin dall' ona a l'altra parte? 
Scorre qual capitan vittorioso, 

E fuor seco trarrebbe a parte a parte 
Gli uomini tulli nel suo fondo algoso, 

Se, per non esser preda a Tacque sorde 
Non s' afferrasser quegli a legni, a corde, 
xtvu 

Il tempestoso mar sovente in alto 
Cotanto spinge i (lutti sudi voraci. 

Che par che al Re del ciel muvao assalto 
Neltun superbo e gli altri Dei seguaci: 

La barca allor cuo periglioso salto 
Portata e in sù presso P eteree faci, 

Scorge, dall* onde poi spinta al profondo. 
Tra duo gran monti d'acqua il terrea fondo. 

XI. VI TI 

Né men de' venti formidabil P ira, 

Nè men I' afflitta nave urta e conquassa, 

La qual di qua. di là sovente gira, 

Come sovente ancor s' alza ed abbassa. 
Borea alla fin con tal fierezza spira, 

Che P arbore maggior rompe e fracassa; 

E qual gelido egli è, tal manda al core 
De' naviganti un gelido timore. 
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um 

Gii da luogo apparisce DiliiT la terra, 
Che par che *ollo Fonde asco»a ghiaccia, 
Allor ad ogni dubbiò il petto serra 
E con piò forza i p!è inove e le braccia: 
Ecco, che *1 molle ultimo lito atterra, 

E rionali i ginocchi, alta la farcia, 

Leva con guardo riverente al cielo, 

E Dio ringrazia con devoto zelo. 

Itx 

Ciò fece il paladin, che non vorrebbe 
Avere in pugna alcuna, alcun vantaggio, 
Sapendo che colui non mai potrebbe 
Spingere il sno Baiardo a fargli oltraggio. 
Allor nello strali cr lo sdegno crebbe, 

E l' avversario silo stimò mal saggio, 
Poich' ardisce affrontarsi a paro a paro, 
Con lui si forte e si oeU'arme chiaro. 

[■XIV 

Ma quando gli sovvien, che redò morto 
In mezzo l' onde il «io compagno caro, 

E eh' bau voraci invidi flutti absorto, 

Sì sovrana beltà, valor sì raro, 

Meo della vita sua prende conforto, 

Che prenda duol dell’ alimi fine amaro, 

E partiria col morto i giorni suoi, 

Qual già fcr, Leda, i duo gemelli tuoi. 

LXXI 

Rinaldo prima *1 brando in opra mise, 
Ma schivò il colpo il cavaliero estrano, 
Poscia alzando la spada aspro sorrise, 

E disse: Or guarda, chi ha piò dotta mano, 
La percossa crudrl ruppe e divise 
Lo scudo, e mezzo ne mandò su *1 piano, 
Pili declinando nella manca coscia. 

Gli fe' quivi sentir gravosa angoscia. 

txv 

Mentre Ira (è si duol, vede no castrilo, 
Che indi virin la fronte a l'aria alzava, 
Gliel mostra ’l sol, che dal celeste ostello, 
Serenando le nnbi ornai spuntava, 

I patii il paladin drizza * cr quello, 

I cui 'piedi il Tireno irriga e fava, 

E fuvvi accolto dal signor cortese, 

E d' esser giunto presso Roma intese. 

LUI! 

Non a tanta ira uni|n*è Nettilo ctìmmowo, 
Se lui Maestro od Aqoilon pereote. 

In quanto salse il paladin percosso. 

Si che accese di sdegno ambe le gote : 
Divien lo sguardo ardente, e 1’ occhio rosso, 
Che altrui sol di timore atterrar puote. 

Or, che farà quel formidabil brando, 

(die con impeto tal vien giù calando? 

I.XV» 

Fa d'arme, di cavallo, e di scudiero 
Non mrn provvisto il buon figfiol d’Amone, 
E tutto ciò clic a lui farea medierò 
Ebbe anco in dono dal geritil barone. 
Tolto nominato poi prese il sentiero 
Verso fa Francia, ove d’andar dispone, 

E trovò presso un fonte il terzo giorno 
Un cavalirr di lucid' arme adorno. 

LXXIII 

A forza apre la strada il colpo orrendo 
L'elmo in due pezzi, o in Ire riman partito, 
Si riversa 1* estrani» al pian cadendo, 

' Piagalo no. ma ben de' sensi nsrito, 

Disse Rinaldo allor: Chiaro comprendo, 
Ch'ahbiam questa battaglia ormai fornito, 
Indi Fosberta, e *1 bel ritratto prese, 

E su ’l caro destricr d* un salto ascese. 

t.XVII 

Questi ad annoso pin tcnea legato, 
l’er l'aurea briglia '1 suo deslrier gagliardo, 
E nel medeimo tronro rra attaccato 
Vago ritratto, ov’ ei fissava il gnardo : 

Fn dall' invitto eroe raffiguralo 
Tosto 1* amata imago, e '1 ino Baiardo, 
Poi riguardando il ravalier non manco, 
Vide Pusberla a lui pender dal fianco. 

LXXtV 

Quell! lieto il riceve, c del suo amore 
Mostra ron I* annitrr segno evidente, 

E con miti’ altri aperti indizìi fuore 
Scopre il piacer che diento T petto sente: 
Così fa can fedele al suo signore. 

Il qual di lusingarlo usi sovente. 

Che d'intorno gli salta, e con la borea, 
E con la coda, dolce il bacia e tocca. 

I.XVIU 

Qual marinar, che su ’l battei fugito, 
Dell' irato Nettuno avea lo sdegno. 
Abbandonando il paladin srliernito, 

In periglio maggior, nel maggior legno, 
Come salvo fn giunto al molle lito. 

Di vender il suo furto ei fe’ disegno, 

E poi del prezzo con cosini convenne, 
Con qoalc a caso a riscontrarsi venne. 

I.XXV 

Già si parlia Rinaldo allor, che scorse. 
Lo scudo suo per mezzo esser diviso, 
Onde il destricr di novo in dietro torse, 
La 've giaceva il ravalier conquiso : 

E fe' che ’l suo seudicr quello gli porse 
Del superbo baron, che gli era avviso, 
Che fino fosse, e là temprato dove 
1! fonte sopra 1' incudc il braccio move. 

LXIt 

Rinaldo allo straniero allor richiese 
Le rose tue con dolce modo ornile : 
Quegli, eh’ era superbo e discortesc 
Disse: Il far doni é fuor d* ogni mio stile, 
S* elle son tue, con 1' arme fa palese 
C.lic F adoprar parole è cosa vile. 

L* altro intendendo ciò punlu non bada, 
Ma scende a terra, e poti mano alla spada. 

LXXVI 

Era quivi intagliala una donzella 
Da cosi dotta e maestrevol mano. 

Che giammai non fu vista opra si bella ; 
Divia pareva e non sembiante umano, 

Viva raurmbn, e *1 molo, e la favella 
Mancava solo a f artifizio strano. 

Ma *e non parla, ancor se non s’ è mossa, 
Par clic non voglia, e non che far no ’l possa. 
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Sì vivo in qurllo il Goto il ver Minigli*, 
Benché di spirto Gai) le mentir* casse, 

Ch' altri mirando iu lei si meraviglia, 

Ch' ella non parli, piò che se parlasse, 
Allora il vago scodo il gnerrier piglia, 

£ meglio era per lisi che do '1 pigli* Mg, 
Che ove solo ne ’l tolse a sna difesa 
Gli fe'poi, lasso, al cor mortai ofTesa. 


Lxxxiv 

Grìfoo già per amor ave* servilo 
Gran tempo innanzi d' Olivier I* suora, 
Ma 1 foco suo negletto ed ischernito 
Fit da l’altera giovaaetta ogn’ ora ; 

Onde per lunga prova al Gn chiarito, 

Ch’ accor tentava in rete il vento e l'óra, 
Stolto! a servir Clarice egli ave* preso. 
Nè potè* ciò Rinaldo avere inteso. 


Tolto lo scudo il cavalier s’accinge 
Prontissimo di sovo alla sna vìa, 

E così caldo Amor lo sferza e spinge, 

Che non si ferma mai né si disvia, 

Mentre Ch'Apollo il mondo orna e dipinge, 

O per tornar, o per partir s’ invia ; 

Sol quando é d'aurei fregi il riel contesto, 
Posa, nè dorme ben, né ben è desto. 

LXMX 

In pochi giorni scorse il Imi paese. 

Che quinci il mare, e quindi l'Alpe serra : 
Indi varcando i monti al pian discese, 

C vide lieto la aalia sna terra ; 

Poi giunto ornai preaso Parigi, intese 
Che 'I Magno re co' suoi mastri di guerra, 
E con le dame sue l' alta rcina 
Arean la stanza lor multo vicina. 


Da la città due miglia, o Ire luptauo 
Luogo ’u la cacciagiou sempre abbondava, 
Sovra nn Gorito e di le Ile voi piano 
Che lucido roseci dolce irrigava; 

E ch’ivi cootra ogni gurrrier esitano 
Che, o suo coufigiio. o sorte lo guidava 
Alcun fraaco baron veniva a gìoalra. 

Di sé facendo a dame alter* mostra. 


Come fn presso, il pian ripieno scerse 
D’ illustri cavalieri, e di donzelle, 

I quai d' oro, d* acciaro e di diverse 
Sete omavan le membra altere e belle; 
Altre vermiglie, altre turchine o perse, 
Candide queste, verdeggianti quelle: 

E ’l sul, rhe riflettendo indi «pleurica 
Di nova iride vaga il cicl piagra. 

tsxin 

Ma sendo visto il paladin Rinaldo, 

Su ’l grao Bai ardo in sì ferore aspetto ; 
Che ne venia si nella fronte baldo, 

Che mostrava l’ardir chiuso nel petto, 

E sì sovra il destrier fondato e saldo, 

Che parca muro in terra soda eretto, 
Vario parlar tra quei di Carlo uacqoe, 

E ciascuno il lodo, ch* a ciascun piacque. 

LKXXIII 

Ma ’l superbo Grifon, che difende* 

Per amor di Clarice a tatti il varco, 
Senleudo ciò ch’altri in suo onor dicca, 
Contra gli andò quanto trarrebbe un arco, 
E perchè nel pender prefisso avea 
Di far tosto di lui Baiardu scacco, 

Gridò : Giura guerrirr, eh’ alla mia dama 
Cede in beltà qual ha piu pregio e fama. 


Onde rispose : Vii timor non deve 
Giammai la lingua alimi torcer dal vero, 
Né periglio, o fatica, ancor che greve, 

Si convien d' ischivare a cavaliere. 

Dico dunque rhe oltraggio il ver riceve 
Da te non poco, e ciò mostrarti spero, 
Bella é la dama Ina, ma molto cede, 

A chi fé’ del mio cor soavi prede. 

LXXXVI 

A l’arme, a i falli orrendi al Gn si venne, 
Dalle minaccie e dall* altere voci. 

Di qna, di là le due massiccie antenne 
Vengon portate dalle man feroci; 

Par eh’ abbiano i cavalli al fianco penne, 
Cosi a 1‘ incontro van ratti e veloci, 

L* aria ai rompe, c trema aocor la terza 
Al primo cominciar dell 'aspra guerra. 

LXXXVII 

Pose il suo colpo a voto il Maganzrte 
Incauto troppo, e corse I’ asta in fallo, 

Ma lui Rinaldo a mezzo tendo prese, 

E lo sospinte fnor del suo cavallo. 

Sendo percorso, e ’l soni premendo, rete 
Allo rimbombo il lurido metallo: 

Come suol squilla, che tonando invita 
A l'orrenda battaglia ogn' alma ardila. 

LXXXVII! 

Rinaldo allor dal degno slnol i cinto, 

E supplicato a torsi via I' elmetto. 

Tal, che da' prieghi lor forzalo e violo 
Di compiacergli è mal tuo grado astretto e 
Si scioglie al Gn quei lacci ond' era avvinto 
L’elmo: scopre la chioma e I vago aspetto, 
Nè men bello e leggiadro or si dimostra, 
Ch' apparso sia possente e forte io giostra. 

LXXSIX 

Tosto fu conosciuto il cavaUero 
ÀI discoprir del volto e de’ cria d'oro, 

E chiare voci di letizia diero 
Con replicale tuoo l'amico coro ; 

Ché già del suo valore il grido altero 
Era giunto a 1* orecchie a tutti loro. 

La gloria sovra lui si spazia iulanlo. 
Battendo l’ali d' or eoa dolce canto. 


Ad onorar Rinaldo ogmio s'accinge, 

E di fartegli grato ognun procacci*. 

Altri la mao gli tocca, adiri gli cinge 
Il collo e il petto con amiche braccia,: 
Altri, cui calri’ amor più innanzi spinge, 
Pica d' un dolce desio lo baci* in faccia. 
Ma il padre Annuo al ^>etU> alquanto il tiene, 
E scote alto diletto ir fra le vene. 
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Lanciato il padre il eavaliero invino 
De* suoi regi a baciar srn va la mann ; 
(Jiifi mostrando I 1 amor nel volto scritto, 
L' accolgon lieti, e con sembiante umano. 



Fan le donne tra lor dolce Conflitto, 

In onorare H vincilor soprano, 

K iu quanto è lor dall' onesti concesso, 
Gli mostra ognuna il suo voler espresso. 



CANTO Al 



ARGOMENTO 

-«*•>*?* 

n nabit frrin An srimo il Maganzcsc' 
Per Aldabclla il buon Rinatilo uccide t 
Iti Clarice in disgrazia, e del francete 
Regno bandito, al J, in ri si divide. 

Alla selva del Duo! vienCy e cortese 
tiurrrìrr ne l trugge, r pai per vie più fide 
Cumminu , e torna in lui la speme , e ’l caro 
Pio r indo mirti da periglio amaro. 


M a trattasi in disparte alto sospira 
('.larice e gelosia sol n' è cagione. 

Tra »è fremendo I’ accoglienze mira, 

(.Ite fan qoell'altre al gran figliuol d'Amone, 
E s'arma inrontro lui di sdegno ed ira. 
Per l'onta in suo di*nor falla a Grifone, 
E per veder che nello scudo il volto 
D' ignota dama porla impresso e sciolto. 

tt 

Non li batta, crudel, dice in sè stessa, 
Romper la fede, e far torto al tnio amore 
Se uon mi scopri la ragione espressa. 

Del tuo grave fallir, del mio dolore? 

Poi che viva non puoi, mi mostri impressa 
La donna, ohimè, che ti possiede il core. 
Laonde piò mi dolga (ahi perchè questo? ) 
Alla mia gloria sei roo l'arme infesto. 

HI 

Lasso? qual sotto fior l'angue è telato, 
Tal sotto cortesia, sotto bellezza, 

S' asconde iu te perfido cor spietato. 

Che l’ altrui fede e 'I puro amor disprezza. 
Fuggite, donne, ohimè, fuggite il grato 
Sembiante e ’l guardo umil pien di dolcezza, 
('.he, promettendo vita, altrui dan morte 
E suu d' un fido cor mal fide scorte ! 


Ma stolta a che sospiro ? a che mi dogli* , 
Se 'I p*ù dolermi e I sospirar non vale? 

S' egli è perfido t lieve, io rnme soglio 
Ancor dunque seri» fida e leale ? 

Ahi, non fia ver, che a lui sroprir ini voglio 
Nella eostansa e nella fede eguale. 

Cosi detto tra sè prese consiglio. 

Di mostrar a Rinaldo irato il ciglio. 

▼ 

(> di tema e d' amor figlia midrle i 
Figlia, che 'I grnilor sovente uccidi, 

A Palle sne dolcezze amaro fele. 

Peste che infetti Palme in mi l’annidi, 
Torna all* inferno ornai tra le querele. 

Tra I* aspre pene e tra gli eterni stridi. 

Nè più turbar si puro c casto foro. 

Che ivi non merta aver tuo ghiaccio loro. 

vi 

ll^paladin, che sempre gli occhi porse 
Sia da principio a la sua dolce amata. 

Si roine lampo in riri turbato scorse 
Folgorar l'ira nella farcia irata; 

Non già della cagione alfor s* accorse. 

Che la rendesse incontro Ini «degnata, 

Pur cheto disse : Lassù! ehi m' oscura 
Il sereD de I* angelica figura ? 

vii 

Dunque sarò per così lunga via 
Morte venuto a lor rosi noiosa ? 

Chi mi dà morte P inimica mia, 

(.blando m* appar superba e disdegnosa. 
Qual fora, ohimè, se fussc umile e pia 
S è tal, tendo moiri ed orgogliosa ? 

Deh come soffri Amor, che ingiusto sdegno 
T urbi i begli occhi, ov'è il tuo albergo e'I regno? 

▼MI 

Franatilo Carlo ver le regie mura 
Vuol rh> la nob'l schiera il cammin prenda : 
Spogliar si vede allor la gran pianura. 
Prima di quella, e poi di qnesla tenda, 

Ed ogni cavalier, mi dolce cura 
Per dama della corte il petto accenda. 
Pigliar il freno del destrìer di quella. 

Ma eoo bel modo pria riporla in sella. 
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ix 

Si reca ancor Rinaldo infra le braccia 
Clarice, e la ripoi» so 'I palafreno, 

Ma qnella da' bei Inori e dalla faccia 
Piover raiscmbra allor sdegno e veleno: 

E benché con la lingua iminobil taccia, 

È 'I «no tacer d’ aspre querele pieno, 

E ciò che a Ini non tolgon le parole, 
Negar con gli atti e con gli sguardi vole. 

x 

Il cavalier che andare in tali imprese 
Costarne innato e cald’amor rrndra. 
Mentre per gli perhi al cor fiammelle accese 
Dal caro amato oggetto egli traea. 

Qual uomo in amar cauto il tempo prese, 
Che ascosamente a lui fià si togliea, 

E mostrando di fuor gl' interni affetti 
Sciolse T accorta lingua io questi detti ; 

si 

Ahi quant’empio è colui ch'ad nom mendico 
Delle lunghe fatiche il frutto invola ! 
Qnanto crudele e di pietà nemico 
Chi ne gli affanni il miser non consola ! 
Questo or, signora, a voi piangendo dico, 
Perchè del mio pensar la dolce e stila 
Mercé mi si contende e mi si toglie 
Ogni conforto io sì gravose doglie. 

XII 

L’ affanno duoque iu lungo error sofferto, 
E qoanlo sol per voi nell' arine oprai. 

Avrà per degno e per estremo merlo 
Sdegno che al cor mi mandi acerbi guai ? 
Sdegno che in questo amaro stalo, incerto. 
De* bei vostri occhi oscura i dolci rai. 

Da' qnai prende vigor i' anima stanca. 

Ed al duo! si toUraggc e si rinfranca. 

XIII 

Misero e qual cagione ? E quivi il corso 
Vnlea di s«c parole oltre seguire. 

Ma gli pose la lingua allora il morso 
L'amala sua cosi prendendo a dire: 

Diavi nel vostro mal, diavi soccorso. 

Chi vi die' conira me forza ed ardire, 

Il coi volto oon sol nel cor portate. 

Ma loor nell' arme impresso ancor mostrale. 

s XIV 

Tn. fiero Amor, to che gli strai di queste 
Voci drizzasti al cor drl giovinetto. 

Narra oon mrn I' acerbe piaghe infeste. 

Che impresse quelle a lui nell'egro petto, 
Che farle in qualche parte or manifeste, 
Alla mia Musa è disrgual suggello. 

Ne potrebbe cantando alzarsi al vero, 

Ov* alzar tu sol puoi 1' altrui pensiero, 
xv 

Nel fosco senso delle voci irate, 

Ben tosto penetrò l'accorto amante, 
Bruche fossero fuor quelle mandale 
Oscuramente io tuoi» basso e tremante, 

Ed a far couira lei sua leallate. 

Già si moveva con nmit sembiante, 

Che era verace trstimon del core, 

E certo segno dell' incerto amore. 


xvi 

Ma Clarice al soo dir la vìa troncando, 
Lo scherni, lasso! con astuzia ed arie. 

Che a sé chiamò cortesemente Orlando, 

Il qual da tulli gli altri iva io disparte, 
Ed a lui di parlar materia dando, 

Al Ggliuolo d' Amori la tolse io parte ; 
Dappoi giunti a Parigi ancor gli tolse 
La dolce vista, ond'ei non cren si dolse. 

XTXI 

Misero cavaliero ingiustamente 
Di Fortuna e d' Amor prova 1* offese, 

E per f aura del dnol nel petto sente 
Gir più crescendo ognor le fiamme accese : 
E qual da poco umore acciar sovente 
Piò fervido che pria tal or vi rese, 

Tale in lui da piacer fugare e breve 
L* ardore e 'I duol maggior forza riceve. 

xvitt 

Quel sì breve piacer che lalor preode 
Dal caro oggetto e da I' amata vista, 

Col suo dolce liquor via più raccende 
Il foco e ’l rio dolor ue l'alma trista: 
Che l'uu contrario, maggior l'altro rende, 
E *1 mal dal ben vigore e forza acquista : 
Che ove lieve sarebbe essendo ignoto, 

S* aggrava al paragon con farsi noto. 

XIX 

Sei volte il sol de la fosca ombra scorse, 
De la gran madre antira il dtiro volto, 

Ma da ninaldo ancor già non rimosse 
L' ombre del duolo ond'ei viveva iuvolto: 
Pur ei si eoo Clarice intanto oprosse, 

Gli' ella amante il lenea fervido molto 
Se non leale, e nel suo casto petto. 

Già rilassava 1' ostinalo affetto. 

XX 

Non però di color conforme, il molle 
Animo veste e 'I piacili» pensiero; 

Anzi lo sdegno che dal petto lolle 
Ripon ne gli occhi e nel bel viso altero, 
Onde il foco e '| raarlir mollo «'estolle 
Ne 1* innocente afflitto cavaliero, 

Ch' olirà la scorza non penétra, dove 
Face in su' aita Amor pietose prove. 

xst 

Ma fra tanto pomposa e nobil festa 
Nel palagio di Carlo si prepara. 

La gente tutta a lai diletti desta 
La notte aspetta, e gli è la Iure amara. 
Chiama quella Rinaldo atra molesta. 
Chiama la sera poi lurida e cara. 

O stolta de* mortai fallace mente. 

Che, cieca, il suo peggior brama sovente* 

xxu 

Già la notte stendendo umida P ali, 

Gli almi ed eterni fochi in cielo accende, 
La donde il bene e ’l mal tra noi mortali 
Con varia sorte ognor deriva e scende. 

Già soave armonia per le reali 
Stanze altamente risonar a’ in tende* 

E concorde a* soavi e dplci accenti 
Va misto al ciclo il uion de gli instromenli. 
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XXIII 

D'alti guerrier, di donne adorne e belle, 
Il palagio reai to«lo è ripieno, 

E rame inol tra le men chiare flelle 
Splender Venere e Giove in riel sereno, 
Coti Ira 'I eavalirr, tra le donzelle, 

Clarice e 'I ino amator splende non meno: 
E da' bei lami lor fiammelle aorate 
Eicon d' empia dolcezza avvelenate. 

XXIV 

Non già Rinaldo nell* amato viso 
Pielà vede però del tuo ma riòro, 

Nè ver Ini lampeggiar quel dolce riso, 

Che gli scopre d' Amor tiiltn 'I tesoro. 

Al fin dispone, ahi duro infausto avviso! 
Ch’ Alda componga le discordie loro, 

Alda la bella invitar vuole a danza. 

Poi eh* ba locato in lei la ina speranza. 

xxv 

Egli costei con poro zelo amava, 

Ed era amato con eguale effetto. 

Perdi’ altre volle quando in code Stava, 
Con lei nudrito fu da fandulletto. 

Sapeva poi eh' apriva ella, e serrava 
I.’ empio cor di Clarice a suo diletto, 

E con bei modi, e con parlar soave, 
Dolcemente di quel volgea la cbiave. 

xxn 

Ter Tei dunque si mosse, e la richiese 
Di ballar seco, ed ella era a ciò presta, 

Ma fu dal forte Auselmo, *il Maganzese, 

Nel punto (stesso a danza ancor richiesta. 
Alda che *1 doppio invito a un tempo iotese 
Chinò a terrà lo sguardo e I’ aurea testa, 
Nè quel, nè questo col parlar ricusa, 

Ma tacendo si sta dubbia e confusa. 

XX VM 

Il Magaozese allor l’altera fronte. 

Ed insieme il parlar vèr I' altro tòrse : 

Cedi, garzon, se non da i gridi a I' onte, 

E dall’ onte s* andrà più innanzi forse. 

Non meno altiero quel di Chiaramoote, 

Con fier sembiante a lai tal delti porse*. 
Cedi pur tu, se non v errassi tosto 
Più oltre ancor, ch* io gii ne ton disposto. 
xxVttt 

Anseimo folgorando il torvo sguardo, 

Ad aspro rito allor la borea mosse, 

E disse : Se tanto osa no vii bastardo. 

Che poi farebbe se mio pari ei fosse f 
Or ben tal detto fu pungente dardo, 

Ch« al nobil giovanetto il cor percosse i 
Come leoo ferito in ira salse, 

E 'I suo sdegno frenar punto non valse. 

xxtx 

Con la sinistra mano Anselmo stringe, 
Nella gala il trar fiato a lai contende, 

E con l' altra ii pugnai di poota spinge, 

E trapassando il petto, il cuor gli offende. 
Di rosseggiante smalto il sao! dipinge 
Tiepido rio Che dalla piaga scende, 

E co) sangue esce ancor lo spirto insieme, 
Si che il corpo cadendo il terreo preme. 


xxt 

Come sanguigno in giù cader tremando 
Il Maganzese eavalier fu visto, 

Intorno per la sala ir risonando 
Strepilo ndissi di più voci misto, 

Qual fremer s* ode ancor ne gl' alvei quando 
Le pecchie infesta morbo orrido e tristo, 

E qual ne' boschi allor che in lor serrati 
Spiran d* Austro o di coro i primi fiali. 

XXXI 

Si vide lampeggiar mille lucenti 
Ferri in quel punto ancor qual fochi accesi, 
E quinci correr d' alta rabbia ardenti 
Con ira Rinaldo, Gano e gli altri offesi; 

E quindi poscia al suo soccorso intenti 
I suoi fratelli opporsi a' Maganzesi, 

E co 'I fior de* goerrier di Chiarasaoole, 
L'invitto eavalier ch’uccise Almoule. 

XXXII 

Le pallide donzelle i lor colori 
Smarrirò, oppresse dalla fredda tema, 

Come soglion talor vermigli fiori, 

S’avvien che troppo gel fi Asconda e prema. 
Pallide i vólti e palpitanti i cori. 

Quelle col piede che mal fermo trema 
Si ristrinsero intorno alla regina, 

Qual in porto dal mar fragil carina. 

SUI XIII 

Carlo lotto di sdegno acceso il volto. 
Altri tiene e riprende, altri minaccia, 

E di spegner in lor I’ orgoglio stolto 
Con gli alti e col parlar tenia e procaccia; 
Ma Rioaldo col manto al braccio avvolto. 
Con tardi passi e con sicura faccia, 

Verso la porla il piè va ritirando, 

E tiene nella destra ignudo il brando. 

xxxiv 

I Maganzesi; che sì audaci in prima. 

Gli erano addosso corsi a fargli offesa, 

Come rider risorti oltre ogni stima 
Tanti Gerì campioni in sna difesa, 

L‘ ira frenaro, e lineila furia prima, 

Pratili ornai di si dubbiosa impresa : 

Pur con mover dell' armi, e con le voci 
Si mostravao da lungo assai feroci. 

xxxv 

Coti di ran timido sino) sovente, 
Ch'incontra il toro arda di sdegno e d'ira, 
Corre per assalirlo, e poi si pente, 

E latrando lo guarda e si ritira, 

Mentre in feroce aspetto, alteramente 
Quel move i pasti e gli occhi intorno gira, 
E dov'ei il volge il tardo e grave piede, 
La vile schiera paventando cede. 

XX z vi 

Potè salvo ed illeso alla soa stanza 
Da i nemici ritrarsi il giovinetto, 

Ma I suo soverhlo ardire e la baldanza 
Lascia di sdegno a Carlo acceso il petto. 
Troppo, troppo gli pare alta arroganza. 
Ch'abbia tini* oltre o*alo al tno cospetto, 

Si di' alla fin di Gano al rio consiglio 
Dalla Francia gli die' perpetuo etiglio. 
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LI 

LVItt 

Giace la valle tra duo monti afro», 

Rinaldo per sentirr eh’ alluma e pinge 

Da’ quali orribil ombra io lei deriva; 

Lo splendor che dall' armi ardendo uscia, 

1/ aria ivi il giorno appar ai tenebrala. 

Velocissimo il passo affretta e pinge. 

Si mima di squallor, di gaudio priva, 

Non mai torcendo dalla dritta via, 

Tom’ altrove è, quando alma e luminosa 

Si che dal Inogu uscio eh* intorno cìnge, 

Fiamma, i rnlor non iropre e non ravviva ; 

E iovr’ ammanta nube oscura, e ria; 

La terra ancor di ipoglie atre e (lineile. 

Ed in questa scoli dell* aspra salma, 

La fronte, e ’l tergo suo ricopre e veste. 

Discarca alquanto sollevarsi 1' alma. 

Mi 

LIX 

Sorgon ron fosche e velenose fronde 

Fermassi aliar quell* uom di luce adorno, 

Quivi piante d' ignota orrida forma. 

Che rosi presto a lui volgea te spalle. 

Ed in quelle s" annida e si nasconde 

K disse : Il drstrier togli e piò ritorno 

Di neri infausti augelli odiosa torma. 

Nnn far nella dogliosa infausta valle. 

£ C nn stridendo all’altro ognor risponde 

Vanne a man destra eli* a miglior soggiorno 

Con inoli eh’ a luogo tal ben si conforma : 

Tosto ti condurrà quest* erto calle. 

Qìirl noioso inferir va l’altrui core, 

lodi per quello stesso a gir si pose. 

Si che ben par la valle del dolore. 

Si che ratto a sua vista ei si nascose. 

Llll 

LX 

Rinaldo, com' ivi entro ha posto il piede 

Per In sentirr Rinaldo i passi move, 

Srnte che quasi il cuor per duol si scoppia, 

Ch'avea tenuto il cavalier rsirauo. 

Si, che discende del cavallo, e siede 

E *1 vede ognor più «li bellezze nove 

Traendo fuor sospiri a coppia a coppia. 

Vago ed adorno e più felice e piano. 

Dovunque volge i torbidi orchi, ei vede 

Sprme ed ardir fra tanto infonde e piove 

Cosa che ’l grave affanno in Ini raddoppia, 

Nello suo enr benigna ignota man». 

Mai non può rimirar limge o d’ appresso 

Giunse alla (ine a piè d un pirriol colte. 

Che ’l duol non veggia in vera forzii'e* presso. 

Che *1 verdeggiante capo all aura estuile, 

uv 

LXS 

Lasso, diceva, il luogo ho pur trovalo 

Da quel srendea con piè distorto e lento 

Ove dormitimi ognor mero abbastanza. 

Lucido e cheto rio Ira l* erbe e i fiori. 

Ahi quanto, ahi quanto al mio penoso stalo 

Ed ogni occhio rendea lieto e contento 

Conforme è quest' oscura, orrida stanza ! 

Con le bellezze sue, co' suoi tesori: 

Io qui vivrò, che cosi vuole il fato. 

I)' oro 1* arene e i pesci avea d* argento. 

Lo spazio che di vita aoror m avanza ; 

Le sponde adorne de i più bei colori, 

Qui de' coibi morrò preda infelice, 

E col soave suon de* suoi cristalli 

Sol per amarti troppo empia Clarice. 

Parea ch'altri invitasse a’ dolci balli. 

IV 

LXtl 

Tulio quel giorno, e tutta notte ancora 

Rio aldo all’alto ove il piacer 1’ alletta, 

Spese il mesto guerriero in lai Tamcutì 

Il passo intirizza dal desir sospinto. 

Apparendogli innanzi ad ora ad ora 

E vede il suol di viva e frese!» erbetta 

Varie forme d* orrori e di spaventi : 

Colmo e di fiori poi sparso e distìnto ; 

Ma quando a i rai della vermiglia Aurora 

Oltra ciò da vaghissima selvella 

Si dilrguaro 1 tiimd ombre algenti. 

Intorno, intorno coronato e cinto : 

Un cavalier da presso armalo scorse. 

Si verde è l'erba e si la selva è verde. 

Che a Il dardo la man nel freno porse. 

Ch’ ogni color vi sì smarrisce e perde. 

Lvt 

LXItl 

Direnilo : Or mero vien, fhe il tuo signore 

L* aria d' almo caudor quivi si veste. 

Par troppo indegno di sì buon destriero, 

Rarcesa già da* lieti rai novelli. 

Poi rhe soggiace al senso rd al dolore. 

Ed or su quelle (rondi, rd or su queste 

Qual donna sì, non già qual cavalieri!. 

Forzosa dolce armonia dipinti augelli. 

Così parlando, dalla valle fuore 

Si clic rapito del cantar celeste 

Ratto il menò 1* incognito straniero. 

Oblia Rinaldo i pruder egri e felli. 

Onde ver lui Rinaldo irato mosse. 


Benché io grave dolor immerso foste. 

Grazia che largamente in lui deriva. 

»,vu 

LXIV 

Non avrebbe però potuto ma» 

Meutre di sì gioconda e si gradila 

Tenergli dietro per la valle oicura, 

Vista cibava gii orchi il cavahero. 

Non polendo aotu la sua vista ornai 

Fi quindi egli porgeva all’ alma aita. 

Penetrar molto per quell aria impura, 

E rischiarava il lurbido pensiero, 

Ma quel coti fulgenti e chiari rai, 

Donna vi scorse che se *n già vestila 

Spargea fuor della lucid' armatura, 

Di verde e sovra 1 colle aveva impero : 

Che n'ecan l ombre in parte scotte e rotte. 

Tiro quella i lumi e 1 volto al etcì supino, 

Ed illustrata la profonda notte. 

Quasi attenda di là favor divioo. 

_ , 
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LXJUX 

Ma qual pria (oro e senza forze acceso 
la secca paglia io man a’ infuria al vento 
Perché nel colmo al suo forur conteso 
È ’l gir più innanzi e manca il nnlrimenln : 
Tale ei a' infuria in van «li rabbia acceso, 
Non send’ egual la forza e )' ardimento, 

E nel collo aspramente al Co trafitto 
Al termio giunse a lui dal citi prescritto. 

LXKXVt 

Cominciò qaelti ; Io mi credei sovenUi 
D esser dall' onde rapide iugbiollilo, 
Poirhc al furor del flutto violente, 

E dal legno e da voi fui dipartilo : 

Pur come volse il fato, ultimamente 
A gran prua arrivai, notando, al lilo, 

Ma lauto avea bevuto, e cosi lasso 
Mi ritrovai, che non potei far passo. 

utxx 

Il Paladin fra gli altri destrier caccia 
E rota in giro il suo fulmineo brando ; 

A cbi parte la spalla a chi la farcia, 

Altri manda disteso a terra urtando: 

Man, teste, busti c sanguinose braccia 
Veggoosi andar per 1' aria intorno errando: 
Nè men ai mostra il suo compagno forte. 
Ch'altrui piaga, stordisce e pone a morte. 

LXXXVJI 

Io giacca foor de’ sensi, e la mia vita 
Già correva al suo fin senza ritegno, 

Se in sorte cast ria benigna aita 
Porla non su' era dal celeste regno. 

Ma quel che mosso da pietà iounita 
Discese io terra a trionfar so '1 legno, 
Fece clie un cavalier quindi passasse. 

Che alla morte vicina mi sottrasse. 

LXXXJ 

Gii l' inimico stoni tallo ai dona 
In preda, e u' ha cagione, al vii timore, 
E con I* ardir la speme anco abbandona, 
E cede a forza al fiero oslil furore, 
Ciascun di quei guerrier veloce sprona 
Con timorosa fugga il corridore; 

Ma i franchi «iunior fermali insieme. 
Non degoao di seguir chi fogge e le me. 

r.xzzvui 

Era costui del chiaro sangue altero 
De gli antichi Carneli in Ruma uato, 
Famoso in arme, errante cavaliere. 
Che Scipion I' ardilo era nomato : 

E di sette città libero impero 
Nel Lazio avea con Litui di ducato; 
Questo m' accolse, e mi condusse via 
In una sua atta chiamata Ostia. 

LIKXfl 

AUor nel paladia le loci intende 
L'istran, colmo di nobil meraviglia, 

E fidamente a ricercar lo preode 
Dal rapo al piè, con inarcate ciglia. 

Tal che al fine il conosce, e lieto stende 
L' amiche braccia, e lui nel Collo piglia 
Dicendo: Or chi pntea salvarmi in vita, 
Se non chi sempre il giusto e '1 diritto aita? 

LXXXIX 

A modici d* illustre esperienza 
Della salute mia diede il governo. 

Nè lasciò officio alcun di diligenza, 

Come il moveva ascoso affetto interno. 

Me, mentre che giacea languido e senza 
Vigor conforta con amor paterno. 

Da quella parte ov* ha il mio albergo '1 core 
Mi vide un segno, che rasscmbra un fiore ; 

r. xxxi ii 

O fratello, o signore, o fido, a caro 
Amico, o prira’ onor del scroi nostro, 
Vedete qui, chi di se stesso a paro 
V ama, vedete qui Fiorindo vostro : 

Or nulla più mi sia grave ed amaro. 

Poi che benigno cielo a me v'ha mostro. 
Che per voi giusta cura, allo sospetto 
Continuamente mi premeva si petto. 

xc 

Dalla pelle il segnai rosso traspare. 
Come da vero un fior d' orto vermiglio, 
Il che forse al signor fé' rimembrare 
D' un di' avea già perdalo unico tìglio. 
Onde dal sommo ali* imo risguardare 
Mi cominciò eoo fisso immolili ciglio. 
Prosando eh' esser forse io qnrl polca 
Cui già bambino egli perduto avea. 

LXXXIV 

Rimane a quel parlar 1* altro guerriero 
Qoal chi per tema e per slnpor » adombra. 
Nè rerto è ben sr quel sia vivo e vero 
Corpo, o [wr de le membra ignuda l'ombra: 
Ma pur a mille segni il van pensiero 
E ’l folle dubbio al fin dal petto sgombra, 
E ’n luì manca il sospetto, e '1 gaudio poggia 
E creme «gnor qual rio per larga pioggia. 

XCl 

Ed era tal rredenza io lui più furie. 
Per quel che già gli disse un indovino/ 
Che troverebbe il figlio in dura sorte, 
Ed a T estremo d' ogni mal vicino, 

E che tolto da Ini fora alla morte, 

E sottratto al furor di reo destiuo. 

Tra se volgendo ciò, rivolle e fisse 
la me le luci, al fio cosi mi disse : 

uzze 

Rinaldo con quel volto c con quei detti, 
Con rni a’ accolgo® le più care cose. 

Lieto i'arroUe, e da' suoi interni affetti, 

E nel volt* e nel slir nulla gli ascose. 

Poi die con mille esteriori affetti 
Ciascun di loro il suo piacer espuv, 
Chiede n 1' altro Rinaldo, in qual maniera 
Dal tempestoso snar salvalo •* era. 

xca 

Signor, vorrei saper, se pur cortese 
Mia richiesta od ingrata a voi non sia, 
11 nome e ‘1 sangue vostro, c qual paese 
E la vera di voi patria natia. 

I» tosto a quel parlar gli fri palese. 

Che Nuuianzia tenea per patria uiia, 

E che, forse dal fior rh‘a»ea nel petto, 
Venni nei mio natal Floriodo dello. 
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XOII 

Gli dissi ancor, die a pien noi) era instniUu, 
Qual genitor m* avesse al mondo dato, 

E seguendo olirà poi, gli narrai tulio 
Ciò, cb’ a me l’ idei prima arra narralo : 
Allor quel, non ritenne il volto asciutto, 

Né ritenne il color del volto osalo, 

E non frenò le voci, e con le braccia 
Mi cinse e strinse, e giunse faccia a faccia. 

xenr 

Mi disse poi, toni' era io ino figlinolo, 
Cb' essendo già bambin gli fui rapito 
Da un grosso di corsari armalo stuolo. 

Che all' improvviso dismontar tu I litoi 
Onde mia madre se'n morì di dnolo 
Ed egli ne rimase egro e smarrito : 

Nel tempo islesso ancora io seppi, come 
Fiorindo no ma Lelio era il mio nome. 

xcv 

Io dal conforto allor paterno e saggio, 
Anzi por dal voler di Dio sospinto, 

Ed illustrato dal divino raggio. 

Ch'apri le nubi ood' era involto e cinto. 


Disposi adorar lai, che chiaro saggio 
Del sa' amor dienne, onde Platon fu vinto: 
Cosi asperso di sacra e lucid* onda 
Fui, che lava le membra e 1' alma monda. 

xcvl 

Qui si tacque il Romano, onde segnio, 
Ch’ egli congedo avea del padre tolto, 
Spronato, lasso, dal rrudel desio 
Di riveder il vago amato volto, 

E per teotar se mai potesse il rio 
Sdegno, eh' avea conir' esso Oluida accollo. 
Sgombrar dal duro ed agghiarciato core. 
Con servitù, con fede c con amore. 

xcvit 

Gli disse ancor, cb'all'apparir del giorno 
Sema cagione, il che pii parve strano, 
Tatti gli fur que' cavalieri intorno, 

E l'assaltar con impeto villano, 

Per fargli a lor potere oltraggio c scorno : 
Onde Rinaldo ad un, ebe steso al piano 
Giacca, ne chiese la cagion, e poi 
Chi si fosse egli, chi quegli altri suoi. 


K: 


CANTO XII 



ARGOMENTO 


un ferito guerricr, come Humbrino 
Clarice ha in poter tuo Rinaldo ascolta. 
Mentre va per trovarlo il paladino 
Un cifrano ha per lui /’ impresa tolta , 

A* con r amico Lelio al Saracino 
Dannati i suoi con f arme , ella riloliu, 
Manne con UaLsgigi , e in dilettata 
Starna la fa per suo consiglio sposa . 


Qmgii il parlar del paladino ipleso, 
Non dimostro»*! all’ ubbidir ritrous, 

Ma da terra levando il rapo ofTeso, 

Ch' era di ungo* caldo e rugiadoso. 

Su la destra appoggiò l'infermo peso, 

E con 1* altra il sanguigno e polveroso 
Volto fé* mondo, indi la voce e '1 gnaido 
Debil rivolse al cavalier gagliardo. 


Signor, ronvicn che d'alto al mio sermone 
Princìpio dia per soddisfarvi in latto. 

Il gran Ma rn tir ni eli* a l’Asia legge impone 
Or sospinto d'amor s' è qui condotto, 

E seco ha mille legni, e di persone 
Sluoi grosso e forte ad ogni pugna instrnllo 
Per far poi di Clarice intero acquisto, 
Ch'acceso n* è, nè il volto ancor n'ha visto, 
in 

Olirà di ciò, di vendicarsi brama 
Coatra un gnerriero, il qual Rinaldo è detto, 
Perché gli tolse io mare una sua dama, 

Lo sino! forzando alla sua guardia eletto, 

E poi tre suoi fratei' d' illustre fama 
Gli uccise ancor con inimico affetto, 

Già son più dì, che il re da' legni sene, 

E *1 più vicino porlo a forza prese. 

i* 

E con molti de' suoi scorse nascoso 
Sin a Parigi, e tal fu sua ventura, 

Che Clarice trovò che in dilettoso 
Prato godeasi 1’ ombra e la verdura ; 

Quivi ardi di rapirla, a chi fusa’ oso 
Di contraddir daodo morte aspra e dura, 
Ed or al maggior pasto egli rimmos 
Vèr l'armata, eh' è quivi assai vicina. 
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Ma passando di qua quello guerriero 
Vide che fra di se superba mostra, 

E impose a noi, che tosto ei prigionero 
Fosse condotto in fra la pente nostra. 

Ma troppo forte fu, troppo fu fiero, 

E troppo a tempo l' alla aita vostra. 

Coli disse il ferito, e poi si tacque, 

E qual prima disteso in terra piacque, 
vi 

Si sente il petto a quel parlar trafitto 
Rinaldo, e per dolor fremendo geme : 

S' accoglie il sangue intorno al core afflitto* 
E fredde lascia P altre parli estreme : 

Par quasi ornai ch'ei non ai regga dritto, 

E cosi avvien, ch'ogni suo membro treme, 
Come snol tremolar l’onda tal ora, 

Cai lieve increspi molle e placid' ora. 

VII 

Poi rosso il volto e torbido il sembiante 
Con Aero, irato e minaccierò! guardo, 

E spesso nel girar si fiammeggiante. 

Che di Giove parea I' acceso dardo. 

Chiede aita a Fiorindo, e nell' istante 
Medesmo verso il mar sprona Baiardo, 

E V indirizza al più vicino porto, 

Per lo senlìer eh’ è più spedito e corto, 
viu 

Non cosi in terra, in mar o *n del giammai 
Cervo, delfin o pertica saetta 
Corse, notò, volo ratto, che assai 
Non sia maggior de* cavalier la fretta : 

Già per gran spazio, è dileguata ornai 
Dal luogo onde parti la coppia eletta, 

Ma pare al lor desir por troppo lento 
Ogni destrier, benché rassembri un vento. 

IX 

Tu sospesi per I’ aria ir gli diresti 
Or chini e bassi, or alti e *n su drizzati. 
Nè dimora nè requie in lor vedresti, 

Né pur i calli da i lor piè segnati : 

Kuman le membra sotto i colpi infesti, 

Che da gli sproni ognor son raddoppiati ( 

I petti di sudor, di spuma i freni, 
D’^arena i piedi son aspersi • pieni. 

x 

Non sasso o sterpo, o discosceso dòrso 
D* orrido monte, o larga e cupa fossa 
Trovao, che porre a Unta furia il morso, 
Ed arrestarli in lor viaggio possa : 

Lor tronca al fin l' impetuoso corso 
Un gran torrente, che con grave scossa 
L'antico ponte area pur dianzi rotto. 
Togliendo ogni sostegno a lui di sotto. 

XI 

Non sa ebe farai allor P amante ardito 
CIP esporti a rischio tal non fora ardire, 
Ma privo dì ragion folle appetito, 

E di morte certissima desire ; 

Par quando al fin gli manchi ogni partito, 
Vuol che lasciar P impresa anzi morire; 
Tutto si scote, e gli occhi intorno voi ve, 
Né beo nel dubbio caso ei ss risolve. 


xn 

Venire in quetU onde deriva P onda 
Un guerrier vede sovr’ un gran battello, 

Che si veloce già per la seconda 
Acqua, come per P aria alato aogeilo. 
Rinaldo, che ‘I tragitti a l’altra sponda 
Con dolce modo umil supplica quello. 

Che ’l cavalier gli sembra alParmatura 
Che già lo trasse da la valle oscura. 

XIII 

Colui non «dir finge, e tuttavia 
De l’ondoso sentìer gran spazio avanza, ; 
Tal che al baron di qoel che più desia, 
Quasi manca del tutto ogni speranza : 

Pur i prieghi rinforza or più che pria, 

E cerca di piegarlo a sua possanza 
Con offerte e promesse, ond' in Ini fisse 
Gli occhi al fio lo straniero, e così disse: 

XIV 

Signor, se pur è ver che si bramiate 
Solcar sovra ’l mio legno esto torrente, 
Consien eh’ un dono or votami promettiate 
Con fé poi di servarlo i u tir r amen te. 

Ogni cosa farò, se mi varcate 
Di li, rispose P altro impaziente. 

Quegli alla riva appressa allor la barca, 

E di peso novel la rende carca. 

xv 

Come fumo di li, P estrao guerriero, 
Volto a Rinaldo a Ini cosi ragiona : 

Signor, con voi di venir chieggio al Gero 
Certame, ov' ora il gran disio vi sprona ; 

E perché il dono io ne riporti intiero,' 

Con viro, ch’ai tra armatura, e via più buona 
CI.’ io vi serbo a piò di su quell’abete, 
Vestiate, e questa qui lasciar poterle. 

xvi 

Stupido il paladin, drizza la vista 
U’ la verde armatura era sospesa, 

E vede lei con doppia aurata lista. 

Lucida lampeggiar qual fiamma accesa, 

Nè men forte gli par che bella io vista, 

E qual convirn a così dubbia impresa. 
Onde lieto se n’ arma, e la dispeode, 

E grazie allo straniero alle ne rende, 
xvn 

Quelli a Fiorindo un destrier dona intanto 
Ch’ ha. vergate le gambe, a carbon spento 
Simil la coda e i crini estremi, e ’l manto 
Mischio ron poco nero ha molto argento, 
Che sbuffa, ed or a questo or a quel canto 
Sf volge, e par che al corso invili il veoto: 
Gli sprona ’l fianco allor, gli balle il dorso, 
li buon Fiorindo, e gli rallenta il morso. 

XVII! 

L* istesso ancora i suoi compagni fero 
E cosi insieme al maggior corso andaro. 
Poi che ’l mondo vesti P orrido e nero 
Manto, e P astro spogliò candido e chiaro 
Posa all’alma, od al corpo essi non diero. 
Anzi il viaggio lor pur segtsitaro 
Al raggio algente della bianca luna. 
Ch’intorno si scolea la notte bruna. 
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XXXIII 

Sovra un destrier via più eh» neve bianco ^ 
Di candid' arme allier oc va Filarro. 

Non impupo’ aita, non ha spada al fianco 
Quelli, ma porta beo la ni «ua e I' arco, 

È U «u‘ impresa uo uora da pii anni stanco. 

Di crespe rughe il vullo ingombro e carco: 
Niso, Alessio, Oriou, Breusso e TaumanU, 
Cinque permani bau per impresa Aliante. 

xxxiv 

Al pipante Lorcou lo scudo indora 

10 campo azzurro uno stellalo cielo. 

Al re di Caria, Aridaman l' infiora 
Una rosa che s’ apre in verde stelo. 

Ne lo scudo d' Aldriso appar 1* aurora. 

Che sparge i Gori e'n perle accollo il gelo. 

Di Damasco il signor mostra dipinto, 

11 vago Adoo dall'empia fera estinto. 

XXXV 

Olindo e Floriman, nati ad un parto, 

D' no valor, d' un parlar, d' un vullo stesso, 
Hanno un prato di fior varii comparto, 
lu cui giace dal vin Sileno oppresso. 

Il sipoor d* Antiochia, il mèsto Alarlo 
Porta tronco nel mezzo uo gran cipresso, 

Cui con più nodi un molo tal s’attiene: 

Secco per mai uou riverdir mia spcoe. 

xxxn 

Tra questi, « tra moli' altri, onde corona 
Larga fatta era intorno al re gagliardo, 
Arrestando il troncon Rinaldo sprona 
Con furioso assalto il suo Baiardo. 

Fuggi, Odrismarle, che 'I tuo giorno a nona 
Si chiuderà, se nel fuggir sei lardo, 

Ecco, che te, cui d' ugni Din più forte 
Credevi, ora uu sol uom conduce a morte, 
xxxvis 

Sanguigna trae dalla sanguigna fronte 
Il forte viocilor 1* intera lancia, 

X Lurcon pereotendo, un largo fonte 
Uscir gli fa da la piagai* guancia. 

Là dove corron Stipe ed Acheronte, 

E '1 severo Mioos I’ alme bilancia, 

Fuggi l'altero spirto, e fe' fuggire 
A molli allora il lor soverchio ardire. 

XXXVIII 

Passa sdegnoso il cavalier, e senza 
Vita abbandona questi e senza onore. 

Poi trova i due fratei, che in apparenza 
Indifferenti, ahi con clic dolce errore, 

Spesso i padri ingannar, ma differenza 
Dura troppo, or vi fa l' osisi furore, 

Che scema Floridan d' ambe le braccia, 

E per mezzo ad Olindo apre la faccia, 

xzxtx 

Coolra Rinaldo allor si move Aldriso, 

Non men, eh’ irato il cor sdegnoso il ciglio. 
Morta la madre, uscio dal ventre inciso 
Questi, e picciol schivar l'aspro periglio 
Potea del ferro, onde già grande ucciso 
Poi fu, nè gli giovò forza o consiglio : 

Nè tu men gli giovasti, o biondo Apollo, 

Coi da bambin il geni lor sacrollo. 


XI 

Rinaldo poi con cinque aspre ferite 
Que’ cinque frati un dopo 1’ altro uccise, 

Le cui speranze al fin lasciò schernite 
Fortuna, che lor destra uu tempo arrise. 

L’ alme nel corpo già tra lor a' unite, 

Nè disciolle da quel restar divise. 

Perchè Platon tutte al^ergoUe insieme. 

Nel cerchio, ov' i superbi aggrava e preme. 

xu 

Mentre come villao che ’n verde prato 
Stenda I' adunca falce in largo giro, 

Ruota Rinaldo intorno in brando irato, 
Dando sempre a i pagani aspro martire, 

I due compagni suoi, dall' altro lato 

II oemieo drapel fieri assalirò, 

Come due tigri, cui digiuno e rabbia 
Spiogon fra’ tori iosanguioar le labbia. 

XLII 

E beo lo sau color, che d* aurea face 
Portano il campo dello scudo adorno. 

De* quali nn già vii busto io terra giace, 
Privo del lume del sereno giorno. 

L'altro trafitto il cor si more e tace, 
Pensando al suo natio dolce soggiorno. 

Ed all' amala moglie ornai vicina 
Alle prime fatiche di Luciua. 

xuu 

Restava il terzo ancor quand'il Romano 
Eroe ne' danni suoi la spada strinse. 

Miser, la forza e lo schermirsi è vaoo 
Con tra colui, eh’ ogni altra impresa vinse: 
Già If rapace morte alza la mano, 

E 'I manto squarcia, onde natura il cinse. 
L' alma, qual lieve fumo, o poca polve. 

Nel puro cor si mischia o si dissolve. 

XLl V 

Atteon, che quel colpo orrìbil scorse, 
Agghiacciò di stupor, d’ ira s* accese, 

E verso il buon Fioritolo il dcslrier torse 
Con fiere voglie a darli morte iolese : 

Mi pria parole a lui che colpi porse 
E *n questa guisa ad oltraggiar lo prese : 
Credi forse irue impune, ahi, che s’ aspetta 
A le gran pena, al morto aspra vendetta. 

XLV 

Tu qoi morrai su questi incolli piani, 

Nè rendrai gli occhi anzi il morir conienti, 
Nè chiuderanti eoa pietose mani, 

Quei già cassi di luce, i tuoi parenti, 

Ma preda rimarrai di lupi e cani, 

Esposto a Tonde, a le tempeste, a i Tenti. 
Coti dello il deslrier spronando punse 
E d uo gran colpo a mezzo scudo il gmuse. 

XLVl 

L’ empio ferro crudel rompe il ferigoo, 
Scudo, e col duro usbergo il molle petto. 
Lelio, che quindi uscir vede il sanguigno 
Umor, macchiando il ferro terso e netto, 

D' ira infiammalo, e di furor maligno 
Percosse, e franse l’inimico elmetto: 

£ 'n sino al naso penetrò la spada. 

Onde convita, che quel morendo cada. 
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UT II 

Il leggiadro garzone in terra lingue, 
Pallido il volto, e nubiloso il ciglio, 

E da la ironie un rusceliiu di (angue 
Verta qual ostro Incido a vermiglio; 

Ma ben ch'egli aia gii freddo ed esangue, 
E provi ornai di morte il crudo artiglio, 

E però tal che ponte a un solo sguardo 
Ferire oga' alma d'amoroso dardo. 

XLVIH 

Molti piagati e molti estinti avea 
In qneslo mentre il paladio feroce. 

Ed egli. illeso ancor se ’n rimanca, 

Ch' all' arme sue non taglio S pania noce ; 
Ma pisto il corpo *xnai pur ti dolca, 

Nè perciò appar neo destro o men feroce. 
Anzi gagliardo i suoi nemici offende, 

E da lor si schermisce e si difende. 

UH 

Mambrino allor, ebe quasi sdegno avendo 
Di trar la spada per si vile impresa, 

L' empie brame di sangue entro premendo, 
Fermo slava a mirar 1' aspra contesa, 

Si trasse avanti iu fier sembiante orrendo 
Cbe minacciava altrui mortale offesa, 

E 'I folgorante sguardo ai sooi rivolse, 
lodi iu grave parlar la Lingua sciolse : 

1 

Traggasi ogn uno indietro, a me s'aspetta 
L'impresa, a me voi vendicar conviene, 

A me domar costui, che iu si gran fretta 
Ad incontrar la morte audace viene : 

Voi, geole infame, vii turba negletta, 

La qual io~ ma tempo e che 1' ira affreoe, 
Anzi por, che la volga e sfoghi altrove ; 
State in disparte a rimirar mie prove. 

u 

Al superbo parlar del fier Mambrino, 
Alcun non è che ad ubbidir ritardi, 

Fassi gran piazza intorno, e '1 saraeìno 
Volge a Rinaldo i detti alteri e i guardi: 
Deh, perchè leco non son or, meschino! 
Carlo, e di Carlo i paladm gagliardi, 

E quanta gente nutre Italia e Francia, 

A provar il furor della mia lancia. 

ut 

I tuoi compagni almen de la tua sorte 
Fiau leslimonii, e non potranno aitarti. 

Tu giacendo vedrai v<ciuo a morte, 

Da la villrice mia 1' arme spogliarti. 
Rinaldo a quello: Io qui morrò qual forte, 
S‘ è fisso io ocl, nè tu pria dei vantarti, 
0 pur ucciso le, che Giove il voglia. 

Altee u' andrò de ('acquistata spoglia. 

USI 

Mentre egli ancor così gN parla, arresta 
Il re superbo la massiccia autenna, 

E spronando il corsier sovra la testa 
Di voler corre il paladino accenna ; 

Ma si soltraggc a la percossa infesta 
Baiardo lieve più, cb* al vento penna : 
Rinaldo nel passar presso la mago 
Tronca T asta d' un colpo al figr pagano. 


UT 

Iodi ogni suo vigor in un raccolto 
Decidua il braccio, e maggior colpo lira, 

E lo perente a punto a mezzo il volto, 

Li 've per stretta via si vede e spira. 

L* elmo, che dov' Eocelado è sepolto. 
Temprò Vulcao ; resse del brando a l'ira, 
Ma china a forza il capo il re feroce, 

Per ira c duol stridendo in aspra voce. 

tv 

Nè sì di rabbia il tauro ardendo mugge, 
Nè >i percosso il mar da' venti geme, 

Nè sì ferito a morte il leoo rogge. 

Nè si sdegnato il citi tonando freme : 

A I* orribil gridar s' asconde e fogge 
Ogni animai, non pur ne dubbia e teme; 
Si rinselvan le fere a stuolo a stuolo, 

E ritolgali gli augelli indietro il volo. 

LVf 

L' ìrato re, eh’ a vendicarsi intende, 
n. w ira il ferro iu fiammeggiante rota: 
L'aria si rompe, ed alto suon ne rende, 
Quasi di Giove jl folgor la percola. 
Quando dal braccio il colpo orribil scende, 
Par che intorno il terreo lutto si scota, 
Com'awicu, se i vapor secchi e rivolli 
la venti stanno a forza entro aepolli. 

LUI 

Ma ’l canto paladin, che scorge aperto 
Lo sdeguo ostile, e I Gcr rabbioso affetto, 
Qual cavaliero in tal battaglia esperto 
Indi per se o’altende utile effetto. 

E uè I' anni si lien chiuso e coperto, 

Ed in se stesso sta raccolto e stretto. 
Facendo or eoa lo scudo, or con la spada, 
Cbe la percossa avversa indarno vada. 

LVIII 

Talvolta aocor eoa lieve e deliro aalto 
Il veloce dcslrier tragge in disparte, 

E cosi van I* impetuoso assalto 
Rende non mcn de l* inimico Marte ; 

Poi vibrando la spada, or basso, or allo, 
Si lo schermirsi col ferir comparir. 

Che u' è il gigante io molle parti offeso, 
Ed egli aucor sc'u va salvo, ed illeso. 

ux 

Chi visto ha mai 4>e I' Africane arene, 
Quando il Icon 1’ allo elefante assale. 
Com'egli destro ad affrontar lo viene. 
Come de l'arte e del saltar si vale, 

Cbe mai fermo iu un luogo il passo tiene, 
Ma gira sempre e par ch'ai fianco aggia ale ; 
Mambrino a questo, c‘l gran Rinaldo a quello 
Poiriau rassiinigliar nel fier duello. 

tx 

Tra mille colpi al fin colse il gigante 
Pur una volta il paladino in fronte, 

Mrntre spingendo il corridore avente 
Quel ne venia per fargli oltraggio ed onte; 
Quasi allor giacque da 1' acciar pesante 
Oppresso, qual Tifco dal vasto moute, 

E come il mondo oscura notte adombre, 

A gli occhi gli apparir tenebre ed ombre. 
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u*v 

Nè «Iella che risplenda a mezzo giorno, 
O eh' aggia a notte i cria di saogue aspersi, 
Nè rial eh’ appaia di tre «oli adorno, 

Nè rugiada che rossa indi si versi. 

Né l’ecliaaar di quel che tu olii intorno, 
Seoter 1’ ombre o mostrar color diverti, 
Recaro altrui giammai tal maraviglia, 
Qual' or eiatcun del novo incanto piglia. 

USUI 

Qoivt poi che disgombro ebbe di quella 
Con mille rai di ragion vive e vere 
Del rio sospetto )' ombra iniqua e fella. 
Che rende* le lor menti oscure e nere t 
Cosi aperse le labbra alla favella. 
Principio ad ambedue d' alto piacere : 

Dire a ragion colui si dee prudeote 
Che scorge più di quel ch* egli ba presente, 

LUTI 

Di là llanno i pagani allo fremendo, 

E minacciando il nohil paladino, 

Ch’ entrar a piè volea nel foco orrendo, 
Per T orgoglio domar del aaracìno : 

Ma 1' esirano gu emer la man tendendo. 
Lo prete e 1 distornò da quel cammino: 
Che gli ditte che ’1 foco in un tol ponto, 
Lni con V armi e le reati nvria conaunlo. 

LXXIUt 

Colai che col presente e col passato 
Cosi bene il fulur misura e scorge, 

Che se gli è da fortuna appresentalo, 

Al suo criue la man veloce porge : 

Né da nistun error folle adombrato, 
Lasciando il peggio del miglior «' accorge. 
Ciò vi dico io perché possiate voi 
Prudenti e saggi dimostrarvi poi. 

LXXT11 

E che bea toato in aangoinoto Marte 
Potrebbe eterei tar gli tdegoi e P ire. 
Quando non fia chi con astuzia ed arte. 
La battaglia tra loc cerchi impedire : 

E ‘1 prega poi che seco in altra parto 
Con la tua compagnia degni venire, 

Ad onorar# il tuo più earo albergo. 

Che d* un bel colle preme il verde tergo. 

LXXXiV 

Ed or che vi si porge e tempo e loco 
Commodo a terminar vostri martiri. 

Che so ben eh* ambo in amoroso foco, 

Per 1’ altro ardete, e ’n casti e bei desiri, 
A quel eh' evenir può pensate un poco, 

A i varii di fortuna insta bit giri, 

A le guerre, a gl'incendi onde la Francia, 
N'andrò più giorni io lagrimosa guancia. 

LXXVtlI 

Rinaldo che olirà modo a Ini desia 
Di compiacere a pien ciò gli concede. 
Coti partirti, e l’altra compagnia 
Di ragionar modo a gli amanti diede: 
Ond’ il barone alla tua donna già 
Dimotlrando il «no amore e la tua fede, 
E purgandoti in quel eh’ era totpello 
Con destro modo e con acceso affetto. 

LXXX V 

Fia ben vittrice al fin, ma non d'amore 
Fieno i vostri peosier per molli mesi. 

Ma sol d’ odio, di rabbia e di furore, 

E di desio d’ aspre vendette accesi : 

A saogue, a morti, a stragi, a tutte l’ ore 
Gli animi incrudeliti avremo intesi. 
Dunque or che ’l tempo par ch'a ciò v’invite, 
Con laccio maritale in un v* unite. 

LXXIX 

11 scntier eh’ è ben lungo e ditcoteeto. 
Pian sembra e corto a i duoi Gdi «madori: 
Veggoo splender al fin qual raggio acceso. 
Che sorgendo da) Gange il mondo indori, 
Il bel palagio e cov bene inteso, 

Ch* opra par di celeiti architettori. 

Quadra la forma e la materia è d* aspro 
Per molti iolagli orientai diaspro. 

LXXXVI 

Nè rimaniate gii, perchè lontani, 
Ed ignari ne fian vostri parenti, 

Che qnesti abusi sono, e folli, e vani 
Rispetti sol de le volgari genti : 

E quel sommo Signor, de le cui mani 
Opra son gli alti cieli e gli clementi, 
N* impose sol che di concorde voglie, 
Concorra col marito in on la moglie. 

LXXX 

Con benigne accoglienze e eoo reale 
Pompa accolti ambo far nel tetto altero, 
E subito 'carato, e del suo male 
Quasi guarito fu ’1 roman guerriero. 

Fa la cena abbondante forse quale 
Cleopatra o Lueullo un tempo fero : 

E qui lor poi 1' alberga ter cortes* 

Fe'd’ esser Malagigi al fin palese. 

LXXXTtI 

Spinti i fidi amador da questi detti, 
E dal desir, che ’n lor n’ è già di paro, 
Venuer concordi a maritali effetti. 

Che in presenza d' ognun si celebrato : 
Fur i lor cor da gentil laccio stretti, 
Ch’ Amore e Castità dolce annodato. 
Sorrise Giove, e con secondo luooo. 
Veder gran luce, e udir fé* lieto suono. 

LXXX] 

0 eoo che lieto affetto, o con qtial caro 
Modo Rinaldo il suo cugin abbraccia. 
Quasi il dolce piacer in pianto amaro 
Accolto sparge su 1* allegra faccia : 

Perciò che lor d' amor perfetto e raro 
Inditsolubil nodo i cori allaccia. 

Fa quell' altro il medesmo, indi da canto 
Clarice e ’l suo amador ritira alquanto. 

LZXXVIII 

Gii ne venia con chiar almi splendori, 
Cinzia, versando in perle accolto il gelo, 
E senza ombre noiose, e senza orrori, 
Candido distendea la notte il velo ; 

Già spargeva Imeneo, coi vaghi amori, 
Fiori c fiondi nel tool, canti nel cielo, 
Quando di propria man Venere bella 
Congiunse in un Rinado e la donzella. 


* 
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LXXXIX 

Or che sì d«tro il ciclo a voi »i gira 
Godete, o coppia di felici amanti, 

Godete il ben, che catto amor v' inspira, 
E 1’ oneste dolcezze e gaudii tanti. 

Ecco che tace ornai la roea lira, 

Che cantò i voitri affanni e i vostri pianti, 
E che voi imitine il deiir vostro, ed io 
Ho qni con da ito a Ga il caalo mio. 

xc 

Coti scherzando io risonar pii fea 
Di Rioaldo gli ardori e i dolci affanni 
Allor, che ad altri stadi il dì toglica 
Nel quarto lustro ancor de' miei verd* anni; 
Ad altri stadi, onde poi seme avea 
Di ristorar d' avverta torte i danni. 

Ingrati stadi, dal coi pondo oppresso. 
Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesso. 

sci 

Ma te mai fin ch'a me lungo ozio un giorno 
Conceda, ed a me stesso il eie! mi renda, 
Si eh* all' ombra cantando il bel soggiorno, 
Con Febo l* ore, e i di felici spenda, 
Porterò forse, o gran Litigi, intorno 
I vostri onori, ovunque il sol risplenda, 

Con qoella grazia, che tn’ avrete infata. 
Dettando a dir di voi piò degna Muta. 


Tu deli' ingegno mio delle fatiche 
Parto primiero, e cero frutto amato 
Picciol volume, nelle piaggie apriche 
Che Brenta inonda in si brev' ozio nato t 
Cosi li disn benigne stelle amiche 
Yiver quand' io tarò di vita orbato : 

Così t'accolga chiara fama in sena, 

Tra quei delle cui lodi il mondo è pieno. 

xeni 

Pria, che di qoel signor giungi al cospetto 
Ch’ ho nel cor io. In nella fronte impresso, 
AI cui nome gentil, vile e negletto 
Albergo sei, non qual eonvicoti ad esso; 
Vanne a colui, che fa dal cielo eletto 
A darmi vita col suo tsngoe istetso, 

Io per lui parlo e spiro, e per lai sono 
E se nulla bo di bel, lotto i tuo dono. 

xav 

E con I' acuto guardo, onde le cose 
Mirando ultra la scorza al centro giunge. 
Vedrà i difetti tuoi, che a me nascose 
Occhio mal san, che scorge poco (unge ; 

E con la min, eh' ora veraci prose 
A Gole poesie di novo aggiunge, 

Ti purgherà quanto patir tu puoi, 
Ag§‘ un g* ot lo vaghezxa a’ versi tooi. 


FINE DEL RINALDO 
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A 


A catana, capitale del regno di Media, 

IX, 63. 

Acheronte, XII, 3j. 

Achille, nominato, VI, >7. Invulnerabile, 54* 
Adamo, VII, Sj. 

Adone, XII, 34. 

A Temo, corsaro. Vili, 36. 

Africa, nominata, I, 19. 

Asolante, morto io Aspramonte, I, j. No- 
minato, 10. 

Ajare, cavaliere di Mamhrino. Sna insegna, 
XII, 3o. Ucciso in battaglia, (1. 

Alarto, signor d' Antiochia. Sua insegna, 
XII, 35. 

Alba, regina e maga, VII, 83. Sno pala- 
gio, 58 e srp. Narra una donzella le bel- 
lezze del suo palazzo, detto della Corte- 
sia, 74 c seg 

Albernio, abballato, IX, 7* 

Alberto d' Inghilterra, abbattalo da Flo- 
rindo, VI, 74* 

Alessio, abbattuto da Rinaldo, VI, z3. 
caralier di Mamhrino, XII, 33. Uc- 
ciso da Rinaldo, 4°> 

Alcaslro di Grecia, sfida Rinaldo, I, 73. 
Innamorato di Clarice, 7&. Pugna con 
Rinaldo, 77. E da lai abbattuto, 78. 

d'Egitto, soa insegna, XII, i5. 

Alcide, sue eolonne, X, 3a. 

Alrhifo, mago. Incanta il cavallo Bajardo 
dopo la morte di Amadigi di Francia, 

I. 4«. 

Alda, amata da Orieno di Magatila, IV, 
19. Amica di Clarice, invitala al ballo 
da Rinaldo e da Anselmo di Maganza, per 
cui questo venne ucciso da quello, XI, a4* 
Aldrimarte, abbattuto da Rinaldo, VI, z4* 
Aldriso, soa insegna, Xll, 34- Ucciso da 
Rinaldo, 39. 

Aigardo, gigante, 111, 3i. 


Almeno, re di Cappadoeia. Sua insegna, 
XII, a 9 . 

Alatelo, cavaliere di Mamhrino, XII, 3a. 

Al monte, morto in Aspramoote, I, 1, 6. 
Ucciso da Orlando, VI, 4a- 

Alpi, III, 1 5 ; VI, a. 

Aitino, cavalier di Mambrino, XII, 3s. 

Aborre, re d' Assiria. Sna iosegna, XII, «6. 

Amadigi di Francia, nominato, I, 40. Do- 
mò il cavallo Bajardo, 41. 

Amonc, padre di Rinaldo, I, 12, 64. Al 
campo, VI, 7, Vioce Dinamo suo rivale 
d' amore, X, 34* Promette a Carlo che 
ì suoi figli saran sempre difesa di lui e 
della Chiesa, 35. Tradimento ordito a Ini 
da Ginamo, 39 e seg. Abbraccia Rinal- 
do, X, 90. 

Amore, V, 16. Sno tempio o speco, 58 e 
srp. Suo vaticinio a Rinaldo ed a Fio- 
rando, 67, 68; VII, 63. Innamorò Apol- 
lo di Dafne, IX, 19. Nominato, X, t, 
6; XI, ,4. 

Anatro, mago, fece il tempio della Bellezza 
in Iodia, HI, 40. 

Androgino, cavalier di Floriana, abbattuto 
IX, 8. 

Aogiolino, cavaliere, abbattuto da Rinaldo, 
VI, ai. 

Aonibale Cartaginese, VI, a. 

— — di Capna. Sun ritratto nel palazzo 
della Cortesia, Vili, 10. 

Anseimo Maganzese, abbattuto da Florìn- 
do, VI, 73. Offende in una danza Rinaldo, 
dal quale viene occiso, XI, a6 c srp. 

Ansoigi, abbattalo da Flarindo, VI, 73. 

Antro d' Amore, ove sono predette le futu- 
re imprese agli amanti leali, V, 56. 

A pelle, VII, 69. 

Apennini, IV, 4. 

Apollo o Sole, I, 5 r , 88; V, 11. Nomina- 
to, VI, 4& • IX, 1 . Amò Dafne, 19 ; X, 
35, 78. 

Aquilone, vento, X, 55, 71. 

Arabia, Vili, 44. 
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cardo per coi pugna Rinaldo, Vili, 5o, 
5i e seg. Gli apparisce in sogno, Ha, 
83. Sua gelosia, XI, l e teg. Irata con 
Rinaldo, 1 3, lÌL Ricusa una sua lettera, 
38. Sua gelosia, 39 e seg. Presa da Mim- 
brino, XII, 4 . Al campo di Mambrino 
veduta da Rinaldo, so. Guarda Rinaldo 
che pugna con Mambrino per lei, 6a. 
Va con Rinaldo, 6q. Lo sposa spinta dai 
consigli di Malagigi, 87 . 

Clarinea, figlia del re degli Assiri, III, 28 . 
Di coi »’ innamora Francardo nel tempio 
della Belleua, ove son dipiote le pio bel- 
**. 

Claudia Rangona, suo ritratto nel palano 
della Cortesia, Vili, lL 

Cleopatra, XII, 80 . 

Clisia, ano sepolcro, VII, 1 $, 17 , LÌL Come 
venisse accisa per amore del marito, si, 
ss e seg. Sua morte, «W e teg. 

CI ori, VII, (3. 

Corace, ucciso da suo fratello, IV, 36. 

Corino, cavaliere di Mambrino. Sua insegna, 
XII, 3o. Ucciso in battaglia, 42 , 43. 

Cornelia, famiglia antica Romana, XI, 88 . 

Corsonte, re de' Parli, XII, 3a. 

Cortesia, suo palazzo, VII, 65, 76 e teg. 
Vili, a e teg. 

Costantino Imperatore, nominato, I, 64» 

Costantino, il falso, fratello di Mambriuo. 
ucciso da Rinaldo, Vili, 77 . 

Creta, isola ove nacque Giove, X, 38. 
Cristo, X, 5j. 


D 

Dafne cangiata in lauro, IX, ag. 
Damasco (signor di), sua insegna, XII, 34. 
Danae, XII, 39 . 

Danese Cataneu, scultore, nominalo, III, 58. 
Deio, isola, patria di Diana, IX, 1 ; e d Apol- 
lo, X, 35. 

Deucalione, rigenerò gli nomini, IX, 28 . 
Diana, veduta da Alteone al fonte, 1, 56. 

Saetta i figli di Niobe, Vili, ao ; IX, l, 3. 
Dionigi, abballato da Florindo, VI, 73 . 
Drnso, abbattuto da Rinaldo, VI, a3. 
Dulicon, gigante, 111, 3i. 


E 


F . 

Lieo, I, a. 

Egitto, I, 5 ; XII, i£. 

Elidooia, nutrice di Floriana, IX, 66 . Suoi 
consigli a Floriana. 70 e teg. 

Eueelado, gigante, XU, 54* 

Eudimione, V, 1 4- 
Eolo, IX, a 6 j X, 4«. 43. 

Ermando, abbattuto da Isoliero, IV, a 8 - 


Ermilla, cacciatrice, per gelosia della quale 
Clizia venne a morte. VII, 3o, 3i 

Eroi, dopo morte, Giove loro concede Pisola 
del Piacere, X, 33. 

Esperii, popoli, VI, 3. 

Estense Alfonso, li duca di Ferrara, suo ri- 
tratto nel palazzo della Cortesia, Vili, 7 . 
■ — Francesco Maria, Vili, 9 . 

Ippollilo, suo ritratto nel palazzo del- 
la Cortesia, Vili, 4* 

— - Lugrezia, Vili, e 

— - Luigi, loro ritratti nel palazzo della 
Cortesia, Vili, 5. 

Etna, VI, 6 . 

Ettore, I, 3g; VI, > 7 . 

Euribate, corsaro, ucciso da Rinaldo. Vili, 36. 

Euridice, donzella nel palazzo della Corte- 
sia, VII, 85. Descrive a Riualdo le bellez- 
ze di tal palazzo, 74 e re*. Racconta le 
gesta degli uomini illustri, che fono scol- 
piti nel suddetto palazzo, Vili, 3. 

Èva, VII, 5). 


F 


Fansto. perde ao braccio io battaglia, 

IV, 34. 

Fama, Vili, 76 . 

Febo, conduce il giorno, I. So; III, ai. Dio 
della lira, IX, ih X, 35. fedi Apollo. 

Fernando, ferito in battaglia da Rinaldo, 

iv, 37. 

Fidia, antico scultore. III, 58. 

Filareo, cavalier di Mambrino, XII, 33. 

Flora, IX, 77 . 

Floriana, regina di Media, IX, 5. Sua cor- 
te, 3. Invita Florindo e Rinaldo, 4 S'in- 
namora di lui. 11 , la e seg. Lo in- 
vita al suo palagio, 1^ ao, 1L Chie- 
de a lui che le narri la sua impresa gio- 
vanile cootro Ginamo, 3a e teg. Suo 
amore, 56 e teg. 64 . Chiede consiglio 
alla sua nutrice, 65. Cerca di farsi aman- 
te Rinaldo, 74 e teg. Mentre ripete il 
nome di Ini, esso Ir apparisce, 78 , 79 . 
Giace con Ini, 80 . Suo dolore per la 
fuga di Rinaldo, X, 1 e teg. Ascolta dai 
cavalieri, che lo aveano inseguito, come 
fossero vinti da esso, 10 e teg. Suo lamen- 
to, i_j. Vuole uccidersi, a3. E salvata 
dagli incanti di Medea, 27 , 28 e teg. E 
dalla maga portala all' isola del Piace- 
re, e dimentica il suo afTaouo, 32, 33, 34* 

Fiondali, cavaliere di Floriana, abbattuto 
io giostra, IX, 10 . 

Cavalier di Mambrino, XII, 35. Uc- 
ciso da Rinaldo, 38. 

Flonduro, cav. di Mambrino. Sua insegna, 
XII, 3.. 

Florindo, pastore. Suo lamento amoroso, 

V, 1 5 e teg. Narra a Rinaldo la «luna 
del suo amore, zi e teg. Nominalo, 
60 . Entra nel tempio d* Amore , ivi. 
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Alcoli* il vaticinio, 66, 68. Vuol farsi 

d'Amone, 39 , 4° e Vinto da Risai- 

cavaliere, VI, t. Si presenta a Carlo, 8, 

do in battaglia, 5 1 , Sa. Confessa il suo 

l{, iS. E armalo cavaliere, lìL Sua 

tradimento, 53, 54. 

sfida contro ogni nemico d' Amore, i 7 , 

Giove fulminatore, VI, Si ; Vili, 37 . Man- 

■ 8 . Abbatte inulti guerrieri in tal giostra. 

dò il diluvio, IX, 28 . Nacque in Creta, 

71 e seg. Segue Rinaldo, VII, 5au Rice- 
ve ricchi doni dalle donzelle del palazzo 

X, 38. Pianeta, XI, a3. 

Gismondo, abbattuto da Rinaldo, VI, 2 4 ? 

della Cortesia, Vili, 18 . Entra nella bar- 

Giulio Cesare, nominalo, VI, a. 

ea avventurosa, ai, E guidato da essa 

Ginoone, presa per 1' aria, VII, 18 ; X, 4*, 

ad una nave di pirati, a j. Ne uccide 
molli, 3 1 , 34. Scioglie i prigionieri, 43. 

XII, 64- 

Giustizia Divina, IX, 5a. 

Pugna con F ranca rdo, 59 , 60 , 61 . Lo 

Gonzaga Ercole. Suo ritratto nel palazzo 

uccide, 61 . Pugna co* cavalieri di Fran- 

della Cortesia, Vili, 4* 

cardo, che volevano vendicarlo, 7 *. E 

Grazie, VII. 63. 

soccorso da Rinaldo, 73 . Sue imprese 

Grifone, abbattuto da Fiorindo, VI, 71 , 72 , 

guerriere, 76 . Giostra contro i cavalieri 

73 . E poi da Rinaldo, X, 83 e seg. Ser- 

della regina Floriana, IX, 4 . e seg. Se- 

ve Clarice, 84 * 

gue Rinaldo, X, 36. Collo dalla borra- 

Gnaltìcro di Monlione, abbattuto da Rinal- 

sta è presso ad affogare, 36, 60 . K soc- 

do, VI, ao. 

corso da Rinaldo contro i cavalieri di 

Guascogna, I, 62 . 

Mantbriao, XI, 81 , 83. Narragli quali 
avventure passasse dopo di averlo imar- 

Guascone, cavaliere, uccide Corace suo fra- 

fello io fallo, IV, 36. 

rito nel mare, 86 . E ritrovato da suo 

Guiianteil leggiadro, signor di Capua, VII, 86 . 

I 

padre Scipione Cornelio re del Lazio, 88 
e seg. Il suo vero nome i Lelio, 0 4* Ri- 
ceve io dono da Malagigi un cavallo, 
. XII, 17 . Uccide in battaglia Attconc, 46 . 
Folerico, corsaro, ucciso da Rinaldo, Vili, 36. 
Francardo, re d' Armenia, III, 37 . Storia 

de' suoi amori, iW e seg. Sua promessa a 

ladi, stelle, X, 3g. 

Clariuea, 3o. Va al tempio della Bellezza, 

Ilio, XII, 74 . 

35 e seg. Qui vede 1 immagine di Cla- 

Imeneo, XII, 88 . 

rice come la più bella, e se ne innamo- 

ludia. III, 3a. 

ra, 3g, 4° e ir S- La dimauda a Carlo 

Io, convertila in vacca, IX, 3g. 

in riposa, 43. E se gli è negata minacria 

Irene, Vili, tL 

di unirsi ai Mori e muover guerra alla 

Iroante. cavaliere di Floriana, abbattuto da 

Francia, 46 . Nominato, VI, 56. Sfidalo 

cavallo, IX, 7 . 

da Rinaldo per 1' immagine di Clarice, 

Isoliero, cavaliere spagnuolo , pugna con 

Vili, 5i e seg. 55. Lo assale colla sola 

Rinaldo per essere il primo a domar il 

spada tenz' aver altre armi, onde Rinaldo 

cavallo Raiardo, II, i4« i_5j *_2 e »eg. 

per cortesia ricusa la battaglia, 57 , 58. 

Abballali» da quel destriero, 33 alla 36. 

Pugna eoo Fioritalo, 60 . È da lui uc- 

Pngna con un cavaliero, che incontra per 
via, 53. Fu anche medico, III, i^. Si 

ciso, ba. 

Franchi, loro esercizii al campo, VI, 9 e seg. 

prova nell'avventura della lancia di Tri- 

Fulvia Rangona, suo ritratto nel palazzo 

stano, 6 a. Pngna assieme con Rinaldo con- 

della Cortesia, Vili, 1 a. 

tro i cavalieri, che scortavano il carro di 

F osteria, spada d’ Atlante acquistata da Ri- 

Clarice, IV, ab e seg. Abbattuto dal ma- 

naldo in battaglia, VI, 39 . Riacquistata 

go Malagigi, 54. 

di nuovo da Rinaldo dopo averla tmar- 

Isola del Piacere, X, 3a. 33. 

riU, X, 67 , 7 }. 

Italia, lasciala da Costantino, I, 64 . Nomi- 

G 

nata, VI, i, a, 3; X, 79 . 

Ivone, re di Guascogna, 111, 44 . Vuole che 
si conosca la volontà di Clarice prima di 
darla in isposa a Francardo, 47» 48. 

Cj alasso, cavaliere di Floriana, abbattuto 


in giostra, IX, 7 * 

L 

Gange, XII, 79 . 

Cario, consiglia Carlo ad esiliare Rinaldo 
dalla Francia, XI, 36. 

T 

Gelosia, VII, 28 ; XI, 5, 38. 

J Janriiotto, sua statua, HI, 55, 56. 

Giacinto, VII, 54* 

Lanfranco, corsaro, ucciso da Rinaldo, 

Ginamo Magaozese, rivale d'Amone, IX, 34* 

Vili, 36. 

Cede ad esso la sua amante, 1 ri. Gli ser- 

l-alona, IX, 3. 

ba odio, 35. Sua frode contro i figli 

Leda, X, 64. 
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Lelio, nome vero di Fiorindo, XI, 94* ^ f- 
di Fiorindo. 

Lete, X, 3o. 

Lieo, corsaro, aerilo da Rinaldo, Vili, 36. 

Lidia (re di) e ino fratello. Loro insegna, 
XII, 19. 

Lineo, pugna ron Rinaldo, I, 84 • 85. 

Lociodo, ravalicr di Floriana, abbattuto in 
giostra, IX, 10. 

Lneollo, XII, 80. 

Luigi Estense, eoi l’ Astore dedicò il poe- 
ma, I, 3. E promise di cantar in segui- 
to di Ini, XII, 91. 

Lana, IV, 7 ; IX, 1; X, <o. 

Lnrcoo, gigante. Sua insegna, XIII, 3{. Uc- 
ciso da Rinaldo, 3;. 


M 


IVIaeone, V, 36 ; X, 5 7. 

Maestro, vento, X, 73. 

Maganzeti, traditori, IX, 43. 

Malagigi. fratello di Rinaldo, mago. Tro- 
valo da etto nella selva Ardenna, sotto 
le sembianze di un vecchio. Io informa 
del cavallo Bajardo, che scorrea quella 
selva, I, 3 1 e seg. Lo ammonisce dei 
modo di domar quel cavallo, 37 e seg. 
47. Toglie Clarice a Rinaldo, che 1’ avea 
rapita, IV, 5a e seg. Suoi consigli a Bea- 
trice moglie di Amooe scemata d* infe- 
deltà dal traditore Ginamo, IX, 48, 49* 
Passa Rinaldo all' opporla riva d’ un fiu- 
me, XII, ia e seg. Dà ad riso un' ar- 
matura, lL Suoi incanti contro que* di 
Mambrino per salvar Riualdo e Clarice, 
71 e seg. Suo palagio, 79. Si dà loro a 
conoscere, 80. Li sposa, 8a e seg. 

Mambrino, fratello di Francardo re di Ar- 
menia, HI, ^7. Nominato, VI, 56. Man- 
da corsari a predar le più belle, Vili, 
39, 4o. Vuole far acquisto di Clarice, 
XH, a. La prende, 4* Suo campo, ai e 
seg. Sua insegna, ai. Si muove contro 
Rinaldo, 49 e seg. Pugna con lui, 53 e seg. 

Marte, nominato, I, 9, a4 ; II, 3a ; IV, ili. 
VI. 45; VII, 54. 

Medea maga, impedisce co* suoi incanti che 
Floriana s’ uccida, X, 37, all c seg. La 
porta all' Itola del Piacere, 3a. 

Media, X, 36. 

Merlino, sue fonti, I, 5o. Suo incanto alle 
statue di Lanciotto c Tristano, 111, 58 
e seg. Suo antro iocaulaU* dell' Amore, 
V, 63 e seg. 

Minerva, VI, 45; Vili, 1^, 1 8. 

Minosse, XH, 3;. 

Morra, isola, X, 38. 

Mori, vinti da Carlo M, e n«, I, 1. 

Museo, «autore della regina Floriaua, IX, 
aiL Suoi canti, 37 e seg. 

Musa, iuvocata dal Poeta, I, a. 



IX 


Nabatei. VI, 3, 

Namo, duca, VI, 7. 

Napoli, VII, 74. 

Narciso, VII, 54* 

Natura, VII, i_5, 63, 77. 

Nettano, I, 87; X, 47, 73. 

Ninfe, non abitano fonti limacciosi ed oscuri, 
VII, li. 

di Diana, IX, 3. 

Niobe, sua statua, Vili, 14. Suoi figli ae- 
risi, 30 e seg. 

Nilo, ucciso da Rinaldo in battaglia, IV, 3?. 
— ' ■ cavalier di Mambrino, XII, 33. Uc- 
ciso da Rinaldo in battaglia, 4°* 

Notte, XI, aa. 

Nomanzia, V, iJL 


O 


Oceano, I, 49 ; V, i4 ; X, 3 3. 

Occaso, VII, 53. 

Odriroarte, abbattuto, IX, 7. 

Odrismarlr, sua insegna, XII, 3o. Ucciso 
da Rinaldo, 36, 37. 

Olante, fratello di Francardo, sua inse- 
gna, XII, 24. 

Olbraudo, re di Tiro, HI, 3i. 

Olpaiiro, gigante. Suo scudo, XII, 39. 

Oldrismontr, cavaliere di Mambriuo, XII, 3l. 

Olinda, della quale è innamoralo Florin- 
du. Storia degli amori di questo con 
lei, V, 3o. 

Olindo, cavaliere di Mambrino, XH, 35. 
Ucciso da Rinaldo, 38. 

Olpetlro. Sua iusegna, XII, 1 S. 

Orgolto, corsaro, ucciso da Rinaldo, Vili, 36. 

Oriana, amata da Amadigi di Gaula, I, 4o- 

Oritneuo, mago. Sua insegna, XII, 38. 

Orienti, abbattuto da Rinaldo, IV, 19, 21. 

Orione, stella, X, 3q>. 

abbattuto da Rinaldo, VI, ai. Ca- 
valiere di Mambrino, XII, a3. Ucciso da 
Rinaldo, 4“ 

Orlando, nrcide Almonte e Troiano, I, 6. 
Suo valore, 9, io, 11, 65. Sua fortezza 
e fama, HI, li. Cinge la spada a Flo- 
rindo, VI, li, Pugna contro Rinaldo, 
sospinto da Carlo, per vendicar la morte 
di Ugone, VI, 43, 46 e seg. Ha la pelle 
fatata, 54« Continua la battaglia, «Vi alla 
60. Resta amico di Rinaldo col mezzo di 
Carlo, 64 e SC S’ Don* ad esso un* arma- 
tura, 69. 

Orlo, VII, 53. 

Ostia, città del Lazio, XI, 88. 

Ottomano, popolo, I, 5. 

Ottone, abbattuto da Rioaldo, IV, 19. 
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x milione, padre di Auristella, Vili, 44 - 
Parigi, | # lL, 

Parnaso, HI, ij. 

Panni tipo, VII. 63 . 

Perigliosa, i«ola, I, 40. 

Pipino, VI, i. 

Pirra, rigenerò gli uomini, IX, aR. 

Pirro, cavaliere. Sua insegna, XII, Su. Uc- 
ciso in battaglia, 41, 4 J. 

Platone, XII, ai, 40. 

Polluce, nominato. II, 3 a. E Castore, IV, 5 o. 
Pomonj, VII, 63 . 

Pouuolo, nominala, II. * 1 . 

Pulione, abbattuto da Rinaldo, VI, a 3 . 


R 


R 


ansaldo il fiero, giostra con Rinaldo per 
lo scudo ed è tinto, 11 , 47 e seg. Pu- 
gna con Indierò, Sa e seg. Nominalo, HI. ». 

Bangona /'etli Claudia. 

Rirriardu, abbattuto da Rinaldo, VI, a 3 . 

Rinaldo, figlio d* Anione, I, Parte da 
Parigi, Lì. Rimprovera sè ateo» del «no 
o*io, 16 e seg. Trova armi e cavallo e 
s arma, ai e seg. Suo giuramento di non 
portar spada, 17. Erra per la selva A r- 
denna, 3 o. i v ; alP0 1 u da un vecchio 
che Baiardo, cavallo incantalo, srorrea 
qoHla sriva, ff'i e seg. Vuol domarlo, 
35 , 36 . Vede Clarice alla caccia, 5 i e seg. 
La ulula, 56 . Si dà a conoscere, 64. 
Giostra coi cavalieri di lei. e li vince 
•nlli, 71 e seg. alla 85 . Parte da lei 
che lo invila ad un suo castello, per 
condor prima a fine airone illustri im- 
q3, II, 1. Suo lamento 3 e seg. 
Trova Isoliero ed un altro cavaliere, sa, 
Popi» con lui, rjj j_ 5 j m e seg. Abbat- 
te il deslrier Baiardo, 37 e seg. Giostra 
con un cavaliere che incontra per via, e 
lo vince, 4 l e seg. Pugna eoo altro ca- 
valiere e pur lo vince. III, 2 e seg. Pugna 
col cavaliere della Sirena, III, ), 3 r seg. 
Sua cortesia, 8, 9. Ascolta da esso come 
Francardo voglia in isposa Clarice, al- 
la 5 o. Soe parole contro Francardo, 5 n, 
5 ». Vede le statue di Tristano e Lancil- 
loto incantate da Merlino, 55 e seg. Si 
prova in quella avventura e vince l'in- 
canto, 6fJ. 65 . Vede Clarice in un carro 
in compagnia di Galrrana, IV, io e seg. 
Suo lamento. i_4 e seg. Sfida quelli che 
le arrompaguavauo, ed assistilo da Iso- 
Jieru li vince, 1^ e ses. alla 3 q. Sue pa- 
role a Galrrana, 41. Prende con sè Cla- 
rice, 44 * La consola drl «no timore e 
le si palesa, 47 * 4 f> Gli viene rapila da 


Malagigi con iocaoti, 5 1 e seg. Gli spa- 
risce dinanzi d carro, su cui fu poata da- 
nce, V, 4. Suo dolore, fi. Parla a Fior- 
ando pastore, 10 e seg. Eulra nel tem- 
pio dell'Amore, 6 i, Ascolta il vaticinio, 
che gli si fa al tempio suddetto, 67. Sua 
apostrofe all' Italia, VI, 3 , 4 * Giostra con 
parecchi del campo di Carlo e de' Paga- 
ni, eh’ erano nemici d' Amore, m e seg. 
Pugna con Aliante, xA e seg. Lo uccide, 
e in questa pugna acquista Foshrrla, 33 , 
35 , 36 . Ne abbatte altri, 3 ? e seg. Pugna 
con Orlando. 46 e seg. alla 6n. Resta 
amico di lui per mezzo di Carlo, 64 e 
*eg. Gli dà in dono una spoglia di leone, 70. 
Vede il sepolcro di Clizia, ed abbatte il 
marito di lei dal quale ascolta la trista 
storia della soa morte, VII, iR e seg. 
alla 48. È invitato d» due donzelle ad un 
palazzo, 57, 60, 61 e seg. Entra nel pa- 
lazzo, ed è accolto da una di esse, che poi si 
scopre chiamarsi Euridice, 65 , 8 5 . E ser- 
vilo di lauto cibo, 7 1 e seg. Sa da lei 
come quel palazzo fu fabbricato per arte 
maga da Alba, e sacrato alla Cortesia, 75 
e seg. Vede « ritratti de’ famosi, e sente 
da Euridice le loro gesta, Vili, 1. Rice- 
ve ricchi doni, y. Entra nella barca av- 
venturosa, *4. Questa lo conduce ad una 
barca di pirati, *7. Li uccide mrno uno, 
dal quale ascolta di chi fossero servi, a8 e 
seg. alla 43 . Scioglie i prigionieri, 43 . 
Vede l'immagine di Clarice, 5 o, 5 i. Sfida 
Fraurardo per la suddetta immagine, 5 a, 
53 e seg. Hieusa di combattere con lui, 
ch’è senz'armi e colla sola spada, Sy, 58 . 
Pugna col re Chiarello, 66, Ferisce il 
leone che accompsgnava sempre Chiarello, 
iW, 67. Uccide Chiarello, 70. Ed il leo- 
ne. 71. Soccorre Fiorindo contro il drap- 
pello del morto Francardo, 73. Bacia 1 im- 
magine di Clarice, 74. Uccide Bmnamonle 
e Costantino il falso, fralello di Msmbnno 
e di Chiarello, 7 7. Suo ritratto descrìtto, 
IX, »6, 17. È invitalo dalla regina Flo- 
riana a giostrar co* cavalieri di lei, 4 e 
seg. Li abbatte tutti, 7 e In°**no r » 
di sè la medesima regin», 1 1 e seg. La 
accompagna al suo palagio, Mj» ao. Nar - 
ra come uccidesse Gioamo, e vendicasse 
sua madre, 33 e seg. Sfida Ginamo, So, 

5 1. Lo stende al primo colpo di lancia, 
e lo fa confessare il soo tradimento, 5 a, 
53, 54. È preso della beltà c dell’amore 
di Floriana, 76. La sorprende ad una 
fonte menlr* ella ripeteva il noine di lui, 
t 8. 79. Giace con lei, 80. Suo sogno, 8a. 
Svegliatosi torna amante di Clarice, 87, 
88. Si parte da Floriana. 91. Vince i ca- 
valieri, che questa gli mando dietro per 
ricondurlo. X, 1 1 e seg. Torna in Eu- 
ropa, 36 . È colto dalla burrasca, ;3 e seg. 
hi. Suo periglio, 59, 60. Si salva a terra, 
63 . È fornito d'armi da un cortese si- 
gnore, 65 , 66. Vede l’armi e il suo ca- 
vallo, che aveagli tolte uu marinaro, tri 
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« teg. Vince il rmlitro, che le porterà, 
69 e teg. Toglie lo «rodo del violo, 7 5 , 
76. Sfidalo a giostra da Grifooe. lo vio- 
ce, 83, 83 e teg. Si palesa alla corte di 
Carlo, 88. Suo dolore per lo sdegno di 
Clarice, XI, 6, 7. Parla ad essa, 10, l i, i*. 
Invila Alda alla danza, perché indi ella 
gli reoda amica Clarice, là * sr F ^® fW 
dalle parole di Anseimo magauresc, lo 
uccide, xfi e teg. Ond’ è esilialo dalla 
Francia, 36 . Scrive a Clarice, che ricusa 
il foglio, 38 . Suo dolore, 4a. Esce di 
Parigi, 44 , 45 . Getta lo scodo della don- 
iella nella Senna, 47. Entra nella selva 
del Dolore, So e teg. E tratto da noo 
•conosciuto da questa valle, 55 alla 59. 
Soccorre Fiorindo, che combatteva contro 
molti cavalieri. 69 e teg. Lo riconosce, 
84 , 85 . Ascolta come egli fosse stalo ri- 
conosciuto da suo padre Scipione Coroe- 
lio, signor del Laiio, 88 alla 94. Ascolta 
come Mambrino avesse rapita Clarice, XII, 
a e teg. Sua ira a tale annunzio, 4 , 5 . 
Va io traccia di Mambrino, 8 e teg. 
Aiutato da Malagigi co’ suoi incanti, 1», 
lì. Urta oel campo di Mambrino,* e oc 
fa strage de’ cavalieri, 38 » teg. P*g na 
con Mambrino, Sa e teg. alla 88. Pren- 
de io groppa Clarice, 69. Difeso dagli 
incanti d i Malagigi. 7 «t 74 - Alle parole 
di lui, egli sposa Clarice, 87. 


S 


Sacrifici antichi. Vili, 49 * 

Salomone di Scixia, abbattuto da Rioaido, 

VI, 44 * 

Salviati, pittore, \ II, 89. 

Saracini, assediati da Carlo Magno, III, [ 5 , 

> 4 ; VI, 1, 7. 

Scamandro, XII, 74 - 

Scipione Cornelio, signor del Lazio, XI, 88 . 
Padre di Floeindo, 9 3 , 94* 

di Gazuolo, suo ritratto nel palazzo 

della Cortesia, Vili, il. 

Selva del Dolore, XI, S7. 

Senna, 6ume, III, a, s 5 . XI; 48. 

Sepolcro di Clilia e di suo marito, VII, l6 
e teg. So. 

Settentrione, VII, 06. 

Sicilia, isola, X, 38 . 

Sileoo, XII, 35 « 

Siria, X. 37. 

Siringa, IX, 39. 

Sino, stella, XII, s 3 . 

Sobriuo, re di Garba, 111 , iS. 

Sole, I. 46, 49 ; IX, 1, 83. 

Soria, X, 37. 

Stanislao di Tarnob o, suo ritratto nel pa- 
lazzo della Cortesia, Vili, 11. 

Suge, XII, 3 ;. 



r|i 

i aumante, cavalier di Mambrioo, XII, 33 . 

Ucci» da Rinaldo, 41* 

Tempio della Bellezza, III, 3 a. 

— di Venere, e suoi citi, V, li r teg^ 
58 e teg. 

Tessaglia, I, 7 3 . 

Telide, IV, 7, o Teii, VII, 55 . 

Tifeo, VI, S 9 ; XII, 80. 

Tigri, fiume, IX, 7. 

Tirreno, mare, 1 , 87; VII, 53 ; X, 85 . 
Tisbo, gigaotc. III, 3 t. 

Toro, segno celeste, VII, 78. 

Trioni, stelle, X, 3 9. 

Tristano, tua statua, III, 55 , 56 . 

Troiani, IV, a 5 . 

Trojano, ocri*<> da Orlando, I, 6 ; VI, 4 3. 
Turchi, minacciano l'Occidente, VI, lì 




u 


u, 


ucciso in battaglia da Rinaldo, 
vT, 36 . t pianto da suo padre, 9 e teg. 


V.ii« 


del dolore, XI, 5 i. 

Venere, suo tempio, V, lì E suoi riti, ivi 
e teg. Detta Dea della voluttà, VI, 9 ; 
VII, 54 , 63 . Arride agli imenei di Flo- 
riana e Rinaldo, 80. Stella , 83. Nacque 
in Cipro, X, 38 . Stella, XI , 1L Coo- 
giunge Rinaldo e Clarice, XII, 88. 
Veoicro, nominalo, IX, 3 o. 

V islagno di Parigi, abbattuto da Klorindo, 

VI, ^ , , 

Vittoria Farnese, suo ritrailo nel palazzo 
della Cortesia, Vili, i 3 . 

Vulcano, 1 , 34 ; IV, ; VII. 54 ; XII, S4. 


X 

X.anto, cavallo d’ Ettore, I, J 9 . 
Xanto, fiume, VI, 37. 


L 


uroailro, III, 4 *>» 
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